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Riassunto- Nel 1943 Antonio Alisi, in ricorrenza del quattordicesimo centenario della 
morte di S. Benedetto da Norcia, raccoglieva in due quaderni manoscritti conservati presso 
l'Archivio Diplomatico di Trieste le notizie più importanti sui numerosi monasteri fondati 
dall'Ordine benedettino nella Venezia Giulia. Vista l' importanza dell 'argomento ed il 
ruolo svolto dall'Ordine nella produzione economica, nella conservazione della cultura 
classica, nella trasformazione del paesaggio attraverso le opere di bonifica e dissodamento 
dei terreni, ci è parso opportuno pubblicare in trascrizione il manoscritto. 

l. Nel consultare alcuni fondi dell 'Archivio Diplomatico di Trieste per 
raccogliere del materiale utile alla stesura di alcune voci dell'Enciclopedia 
Istriana 1, ci siamo imbattuti in due quaderni manoscritti di Antonio Alisi2

, 

di circa quaranta pagine ciascuno, relativi alle vicende storiche dei nume
rosi monasteri fondati dall 'Ordine benedettino nella Venezia Giulia. 
L' Alisi, che già prima del 1943 aveva preparato degli appunti sull'argo
mento, nonostante le condizioni disagiate venutesi a creare in seguito agli 
eventi bellici, li completò e trascrisse proprio in quell'anno, in ricorrenza 
del quattordicesimo centenario della morte di S. Benedetto da Norcia 
"gloria d'Italia e di tutto il mondo cristiano". 

2. Anche se non rientra nelle nostre intenzioni approfondire, in questa 
sede, le vicende che hanno originato il monachesimo benedettino, ci pare 
opportuno tuttavia sottolineare quelle peculiarità culturali, economiche e 

1 Jstarska Enciklopedia /Enciclopedia Istriana/, Cakovec, 2005. 
2 ARCHIVIO DIPLOMATICO DI TRIESTE (=ADT) , Antonio A lisi. l Benedettini nella 

Venezia Giulia, manoscritto, 1943. 
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sociali che lo contraddistinsero e che tanta parte ebbero nelle vicende 
storiche istriane3 ed europee. 

L'opera profonda e continua svolta dalla chiesa nell'elaborazione di una 
nuova civiltà si espresse in Europa anche attraverso le fondazioni monastiche, 
che avevano origini antichissime e affondavano le loro radici nelle provincie 
orientali dell'Impero romano. Qui esisteva da tempo una tradizione di ritiro 
solitario nel deserto come segno di protesta contro i soprusi sociali, una 
pratica che col tempo si trasformò in ricerca della salvezza eterna attraver
so la mortificazione della carne e la contemplazione mistica4

• 

Il monachesimo orientale, infatti, dedicò attenzione esclusivamente 
all'anima e alla spiritualità, disprezzando e reprimendo le esigenze del 
corpo e tutti gli altri aspetti materiali della vita. Alla sua base ci fu la 
convinzione che per meritare la salvezza eterna fosse necessaria una vita 
di sacrificio e penitenza, dedicata unicamente alla meditazione e alla 
preghiera. E fu proprio la ricerca interiore e il totale desiderio di fuga dalla 
materia che invogliò i monaci ad abbandonare la società umana per vivere 
in luoghi isolati e solitari. 

Nel VI secolo, però, un monachesimo con caratteristiche e finalità 
nuove e originali creato da S. Benedetto da Norcia ( 480- 547) si affermò 
prima in Italia, a Montecassino, nel monastero da lui fondato, e successi
vamente nell'Europa intera5

. I principi a cui esso si ispirava erano assai 
diversi da quelli di totale fuga dal mondo del monachesimo orientale. S. 
Benedetto nella sua Regola concepiva il monastero come un luogo aperto 
a chiunque volesse condurre una vita cristiana, in cui alla preghiera si 
alternavano lo studio e il lavoro manuale (ora, lege et labora )6

; l'ozio veniva 
condannato come nemico dell 'anima, mentre il lavoro manuale ed intel
lettuale rappresentava lo strumento migliore di elevazione spirituale. La 
vita all'interno del monastero assumeva una chiara dimensione comunita
ria dentro la quale l'abate, oltre ad essere la figura centrale a cui tutti 
dovevano obbedienza, diventava un sorta di padre spirituale di fronte alle 
difficoltà quotidiane. 

3 Sulla presenza dell 'Ordine benedettino in Istria rimandiamo all 'opera di l. OSTOJlé, Bene
diktinci u HIVatskoj i u ostalim nasim krajevima II Benedettini in Croazia e nelle regioni finitim e/, vol. 
III, Spalato, 1965, p. 69-189. 

4 D. GRANDI- A. GALLI, Storia della Chiesa , Alba, 1952, p. 87. 
5 G. PENCO, Storia della chiesa in Italia , vol. I, Milano, 1977, p. 97-101. 
6 E. PERROY, Il Medioevo. L 'espansione dell'Oriente e la nascita della civiltà occidentale, Firenze, 

1977, p. 25. 
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I monasteri che numerosi sorsero in Europa divennero importanti 
luoghi di produzione economica e, in un'epoca di totale regresso culturale, 
contribuirono in modo determinante al salvataggio di quel poco che 
restava della cultura classica7

• Con la loro opera di dissodamento, bonifica 
e allevamento non solo cambiarono radicalmente il paesaggio europeo 
riducendo così l'impatto e la diffusione delle malattie infettive sulla popo
lazione, ma attraverso un 'amministrazione saggia delle terre crearono 
riserve alimentari per i periodi di carestia così frequenti nella storia della 
nostra civiltà. E furono proprio i monasteri benedettini gli artefici princi
pali della ripresa demografica ed economica che non tardò a manifestarsi 
nelle campagne europee verso il Mille, ma che entrò in crisi con la 
soppressione dei monasteri stessi a partire dal XIII secolo. 

7 C. DE FRANCESCHI, L '!stria. Note storiche, Parenzo, 1879, p. 485. 
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I BENEDETTINI NELLA VENEZIA GIULIA 

"Le mura, che soleano esse badia, 
fatte sono spelonche . .. " 
(Dante, Paradiso XXII, v. 76) 

Al 21 marzo 1943, quando la chiesa celebrava il XIV centenario della 
morte di S. Benedetto da Norcia, gloria d'Italia e di tutto il mondo 
cristiano, imperversava la guerra e la Venezia Giulia n'era coinvolta non 
meno del resto d'Europa. In seguito non meno luttuosi avvenimenti ven
nero a turbare l'umanità che ancor oggi, per gli appetiti inestinguibili e le 
prepotenze, si vede spinta verso il precipizio. 

Non mi consta, travolto come io stesso fui dalla guerra, se in eventuali 
pubblicazioni fatte per commemorare il grande fondatore dell'Ordine 
Benedettino, qualcuno abbia ricordato la benefica opera dei suoi monaci 
nella Venezia Giulia. Credo che come il solito quest'ultimo lembo della 
patria, ora in gran parte perduto, sia stato ignorato. 

Quantunque in condizioni disagiate avevo preparato qualche appunto 
riguardante i numerosi conventi benedettini della Venezia Giulia ancor 
prima del1943, poi, sbalestrato a destra ed a sinistra, come m'era possibile 
li ho completati, ed ora li trascrivo pur sapendo che non v'è speranza di 
pubblicarli. Quanti studiosi italiani non si trovano nelle mie condizioni, 
eppur lavorano con amore e fede in un avvenire più tranquillo e sereno, in 
un avvenire di giustizia anche per i lavoratori del cervello? 

Non è probabile che nella Venezia Giulia l'Ordine benedettino si sia 
affermato così presto. Se la fondazione del famoso convento di Montecas
sino risale al 528 ed in esso S. Benedetto già l'anno successivo dettava la 
regola del suo ordine, i tempi turbinosi oltre tutto l'VIII secolo impediro
no l'espansione dell'Ordine da queste parti. Nella Carinzia v'erano ancora 
pagani intorno alla metà del IX secolo e verso 1'880 un'invasione di slavi e 
croati flagellava la corte istriana. 

Dobbiamo tuttavia tenere presente che intorno al 900 tutti i monaci 
d'occidente adottarono la regola di S. Benedetto, per cui se a Pola v'erano, 
come si può sospettare dei monaci, forse Basiliani8

, anche questi divenne
ro Benedettini. 

8 ADT,AntonioAlisi. l Benedettini, cit. Vedasi in seguito Pola- S. Maria Formosa. S. Basilio di 
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I tempi tristissimi impedirono la conservazione di documenti e persi
no degli edifici dei Benedettini di quei lontani tempi, per cui troppo spesso 
ne abbiamo certezza solo da vaghi ricordi, da riferimenti incerti. 

Eppure non è possibile dimenticare le molteplici benemerenze dei 
Benedettini nella Venezia Giulia, i quali secondo le istruzioni del loro 
fondatore vennero a bonificare terreni, dissodare boschi, a migliorare i 
costumi del popolo con l'elevamento spirituale ed il buon esempio, e nei 
loro conventi praticavano la più affettuosa ospitalità per i derelitti, e 
medicavano e curavano gli ammalati. Con la preghiera, col lavoro manua
le, con l'istruzione essi contribuirono validamente alla civilizzazione, sfi
dando i pericoli della barbarie, come dell'ambiente inospitale. 

Con la dieta di Augusta (952), consolidatosi il potere imperiale, si può 
dire che cominciasse appena una nuova era anche per la vita monastica, 
perché la Corona, seguendo l'esempio di Carlo Magno, favorì il clero e gli 
ordini monastici, comprendendone l'importanza nella vita sociale. 

Alla fine del XIII secolo la maggior parte dei monasteri benedettini 
della Venezia Giulia, per le pestilenze e per le guerre, sono abbandonati9. 

Mi sono limitato a raccogliere le indicazioni più importanti di ogni 
convento, accennando spesso a pubblicazioni dalle quali chi desidera 
addentrarsi nello studio, potrà trarre ulteriori notizie. 

AQUILEIA 
S. Maria fuori le mura 

Monastero benedettino di dame fondato avanti il 1031 10
, perché in 

Cesarea (339- 379) fondò nel Ponto un monastero per il quale dettò la sua sapiente regola. L'Istria 
per lungo tempo soggetta a Bisanzio, evidentemente poteva essere favorevole al nuovo Ordine 
religioso della chiesa greca, ed accogliere i monaci , di cui è ancor oggi unita alla chiesa cattolica. 

9 Ad ogni modo il colpo di grazia fu inferto nel 1768 dal governo veneto, che soppresse tutti i 
conventi privi di sufficienti rendite. Applicando questa legge anche nell ' lstria veneta si chiusero vari 
monasteri di Benedettini, Francescani e Serviti. Giuseppe II non fece che seguire l'esempio nel1785 
nai paesi della sua Corona. 

10 G.G. CORBANESE, Il Friuli, Trieste e !'!stria dalla preistoria alla caduta del patriarcato 
d'Aquileia , Bologna, 1984, p. 255. Pare che la fondazione, come rileva un documento di conferma di 
Alessandro III del 27 aprile 1174, debba risalire al patriarca Giovanni, nel VII secolo, oppure al 
patriarca Poppone (1019-1042). Lo studioso austriaco Reinhard Hlirtel, analizzando la più antica 
pergamena del monastero, suppone sia stato il patriarca Poppone il probabile fondatore. Dopo aver 
studiato attentamente il problema, l' Hlirtel giunge alla conclusione che la nota donazione poponiana 
del 1036 ha tutte le caratteristiche di un vero e proprio atto di fondazione (R. HARTEL, "Due 
pergamene cividalesi e i primordi del monastero benedettino di S. Maria di Aquileia", Forumlulii, vo l. 
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quest'anno, nell'occasione della consacrazione della basilica Aquileiese, il 
patriarca Poppone dona Isola d'Istria a questo monastero1 1

• 

1165 - La badessa Viliperta d'Aquileia concede agli abitanti di Isola, in 
pericolo di guerra, di ritirarsi sul vicino monte Albuzzano12

. 

1166- Il vescovo Bernardo di Trieste (1148-1185) avendo in commenda 
il vescovato di Capodistria, approva la donazione delle decime di Isola da 
parte del conte Mainarda d'Istria alle dame di Santa Maria fuori le mura 
di Aquileia13

• 

1184- Il patriarca Goffredo di Aquileia approva la precedente donazione 
che aveva sollevato rimostranze del Capitolo capodistriano e pure del 
vescovo Aldigero. 
1189 - Risorto il vescovato di Capodistria, con Aldigero (1184-1216) , e, 
dovendosi regolare la dotazione della chiesa capodistriana, al 12 dicem-

lX (1985), p. 85) . Cfr. M. PERSIG, " La trascrizione settecentesca di una bolla di Bonifacio IX al 
monastero di S. Maria di Aqui leia",Atti e Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria 
( =AMSI), Trieste, vol. LXXXV l (1986), p. 105-116. 

11 P. KANDLER, Codice Dilomatico /striano, vo l. l, Trieste, 1986, p. 199: " In Comitatu Histriensi 
locum qui vocatur Insula cum placitis, suffragiis, e t omnibus angariis publicis et omnibus pertinenciis 
suis cultis et incultis". Vedi anche M. BONIFACIO- G. RADOSS!, Cognomi e stemmi di Isola , Isola, 
2000, p. 100-101 e G. RADOSS!, "Stemmi di re tto ri e di famig lie notabili di Isola d' lst ria", Atti del 
Cen tro di Ricerche Storiche di Rovigno ( =ACRSR), Trieste- Rovigno, vol. XVII (1986-87), p. 307. 
Quest'atto di donazione non ci deve meravigliare, se abbiamo in mente che ci troviamo nel pieno 
medioevo, caratterizza to da frequentissime infeudazioni, investiture e sub - investiture d'ogni genere. 
La giurisdizione del monastero viene chiaramente espressa ancora nell 'atto di conferma del patriarca 
Uldarico (U lrico) nel 1175, quando annovera le donazioni fatte dai suoi predecessori. Cfr. P. KAN
DLER, op.cit ., vol. l , p. 294; M. PAHOR, "L'organizzazione del potere nel Comune di Isola secondo 
i documenti del1253 e del1260",ACRSR, vo l. IX (1978-1979), p. 359-375. Secondo J. KRAMAR, 
!zola, mesto ribicev in dela vcev /Isola, città di pescatori e operai/, Capodistria, 2003, p. 391, G. 
RUSSIGNAN, Isola d 'Jstria ed il monastero di S. Maria di Aquileia (breve rassegna storica) , Trieste, 
1987, p. 8 e F. DEGRASSI- S. SAU, Statuti del Comun d 'Isola, Isola, 2003, p. 59, la donazione del 
patriarca Poppo ne sarebbe awenuta ill6 luglio 1036. Questa data sembra la più attendibile, grazie agli 
studi di R. Harte l che ha analizzato la più antica pergamena del monastero. La copia del1041 non può 
essere considerata originale per il formulario atipico e per gli evidenti anacronismi rilevati nel testo 
(R. HÀRTEL, " I documenti del patriarca Poppone a favore del monastero femminile di S. Maria e 
del Capitolo di Aquile ia", Atti del Convegno sulla storia del Friuli dagli Ouoni agli Hohenstaufen , Udine, 
1984-85, p. 43-51). 

12 A. ALISI, !stria, città minori, Trieste, 1997, p. 99; G. CAPRIN, /stria Nobilissima, vol. l, Trieste, 
1981 , p. 143. Il Caprin, erroneamente, fa risalire al104lla cessione di Isola al monaste ro di S. Maria 
di Aquile ia. 

13 M. P AHOR, op. cit., p. 362. Nel 1175 il patriarca Ulrico riconferma la donazione del 1031 
"cum placitis, suffragiis et omnibus angariis publicis et omnibus pertinentiis suis cultis et incultis". In 
precedenza, ne11173, il patriarca Volrico doveva intervenire per comporre una vertenza fra la Badessa 
E rmelinda e un certo Almerico di Muggia cui era stata conferita l'investitura delle decime di Isola (A. 
VASCOTIO, Ricordando Isola, Imola, 1989, p. 38). Per ulteriori notizie rinviamo al saggio di R. 
HÀRTEL, "Aggiunte al Codice Diplomatico Istriano", AMS/ , Trieste, vol. LXXXIV (1984), p.173-231. 
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bre, riusciti vani tutti i tentativi di ricuperare le decime d'Isola d'Istria, si 
viene ad un accordo con l' abadessa di S. Maria d'Aquileia, il cui monaste
ro dovrà versare il censo annuo di una libbra d'incenso al Capitolo d'Aqui
leia14. 

1211, aprile - Elica, badessa del Monastero di S. Maria fuori le mura di 
Aquileia, dà al clero di S. Giorgio (colleggiata di Pirano) la chiesa di S. 
Basso di Strugnano "cum omni iure et omnibus pertinenciis ad eandem 
ecclesiam pertinentibus", verso il censo annuo di 100 libbre d'olio15. 
1213 - Orso e Fertizia, giugali di Calca da Muggia donano alle monache 
di Aquileia una loro casa situata a Muggia ed i loro possessi in altre località 
dell'Istria. 
1220, 6 novembre - Convengono nel Monastero di S. Maria Maggiore 
fuori le mura di Aquileia i deputati del Comune di Isola a trattare con la 
badessa per la nomina del nuovo gastaldo e propongono per tale carica 
Adeldo d'Isola. La badessa acconsente in via eccezionale a tale nomina per 
la durata di tre anni16

. 

1260, 16 gennaio - Il Comune di Isola nomina di proprio arbitrio il 
gastaldo Giovanni Bonvinus che però viene rifiutato dalla badessa Iltigon
da di S. Maria di Aquileia poiché scelto senza il suo assenso 17

. 

1286 - Il conte Alberto d'lstria rinuncia al diritto di avvocazia sulle terre 
possedute dal convento di S. Maria. 
1382- Emilia di Strassoldo, badessa di S. Maria Maggiore fuori le mura di 
Aquileia, nomina Eliseo, figlio di Rizzardo Strassoldo, suo procuratore 
nella lite per le decime di Isola d'Istria. 
1394 - Nell 'anzidetta lite è nominato nuovo procuratore del monastero 
aquileiese, Giovanni de Sibilitio, notaio di Gemona. 
1401- Caterina di Prodolone, badessa di S. Maria Maggiore, nomina suo 

14 P. SELLA- G. V ALLE, Rationes Decimarnm Italiane nei secoli XIJJ e XIV. Venetiae-Histria 
Da/malia, Città del Vaticano, 1941, p. XXI. Nel1193 il patriarca di Aquileia Gottifredo conferma al 
monaste ro di S. Maria ed alla badessa Ermelinda tutte le donazioni loro fatte dai suoi predecessori 
Poppone (1019-1042), Sigeardo (1068-1077) e Vodolrico (1086-1121), tra le quali " in comitatu 
Histriae locum qui vocatur Insula ( ... )Tres e ti am villas quas prefatus Sigehardus patriarcha concessi! 
et donavit dicto Monasterio pro amore sororis sue Friderundis nomine, quam etiam in eodem 
Monasterio Abbatissam ordinavit videlicet". 

15 C. DE FRANCESCHI , "Chartularium Piranense. Raccolta dei documenti medieva li di 
Pirano", A MSJ, Parenzo, vol. XXXVI (1924), p. 93. 

16 IBIDEM, vo l. li, p. 408. Sfruttati inesorabilmente dai gastaldi delle monache d'Aquile ia, gli 
Isolani lo ttano per liberarsi e finiscono col darsi a Venezia. 

17 R. HÀRTEL, "Aggiunte al Codice Diplomatico !striano", cit., p. 203. 
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fratello Artico di Prodolone, assieme al cappellano del monastero Padre 
Martino ed al gas tal do Paolo, a suoi esattori delle decime di Isola d'Istria 18

. 

1427 - Papa Martino V unisce le monache del soppresso convento di S. 
Chiara di Cividale al convento di S. Maria fuori le mura di Aquileia. 
1492- Papa Alessandro VI conferma alle monache d'Aquileia la conces
sione di uscire nell 'estate e nell'autunno dal loro convento e di trasferirsi 
altrove. 
1585, 31 gennaio- Lettera del patriarca di Aquileia Grimani al doge di 
Venezia per informarlo sull'erezione del vescovato di Gorizia ed il traslo
co delle monache di Aquileia a Trieste19

. 

1782 - Soppressione del convento delle Benedettine di S. Maria fuori le 
mura di Aquileia per ordine dell'imperatore Giuseppe II. I beni vengono 
incamerati dallo stato e le Benedettine si trasferiscono nel monastero di S. 
Chiara di Cividale. 
1793 - Il conte Antonio Faraone Cassis, comprati il monastero, la chiesa 
ed i vasti terreni attigui per farne un'azienda agricola, dona alla chiesa di 
Monte Santo sopra Gorizia l'altare maggiore della chiesa di S. Maria. Man 
mano tutte le opere d'arte e le suppellettili delle Benedettine vanno 
disperse. 

S. Martino della Beligna 

620 - Secondo la tradizione questo convento si forma intorno ad una 
chiesa costruita sulle rovine d'un tempio di Beleno divinità indigena, 
distrutto durante l'invasione longobarda (547- 568)20

• 

18 C. DE FRANCESCHI, "Chartularium Piranense", cit. , p. 224. Nel1418 il doge Francesco 
Foscari commette a tutti gli ufficiali di mare che non disturbino " li nuncii delle monache quando 
trasportano gli olii dall 'Istria". 

19 Una lettera del Patriarca di Aquileia Grimani a sua Serenità su ll 'erezione del Vescovato di 
Gorizia e sul trasporto delle Monache d'Aquileja a Trieste è pubblicata in AMSI, vol. VII (1891), p. 
203. 

2° Cfr. G. G. CORBANESE, op.cit., p. 254. Il monastero sorgeva nel luogo detto Beligna a lato 
della strada che congiunge Aquileia a Grado. lvi, dai reperti archeologici , risulta che c'era un 
sepolcreto romano dal' età tardo repubblicana alla seconda metà del IV secolo, forse un tempio a l dio 
Beleno e, a partire dal IV sec., una necropoli paleocristiana. Il Chronicum Gradense parla della 
fondazione del monasterium Beligniense in destructa Aquileia avvenuta per volontà di Marcellino 
insediato nel 485 . Nulla si sa della vita del monastero in epoca successiva. Molto probabilmente è 
abbandonato nel568, in conseguenza della calata dei Longobardi , ed i monaci trasferiti nelle isole della 
laguna. Pietro Kandler (Indicazioni per riconoscere le cose storiche del Litorale, Trieste, 1855, p. 12) fa 
risalire la costruzione al 620. 
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Il Capitolo della Cattedrale di S. Giusto di Trieste ha dei privilegi 
nella chiesa di S. Giovanni Battista di Duino, perciò esso si oppone 
quando nel 1077 il patriarca Enrico d'Aquileia unisce detta chiesa al 
monastero della Beligna. Ma questa unione è confermata nel 1084 dal 
patriarca Federico e poi nel 1085 dal patriarca Ulderico21. Il Capitolo 
triestino riconosce allora tale unione riservandosi il diritto di cantare nella 
chiesa la messa solenne nel giorno del titolare S. Giovanni e di percepire 
l'offerta22. 

1173 - Il patriarca Volrico dona all 'abbazia della Beligna il suo predio di 
Sezza presso Pirano, l'acquario di Noseda, Val Sizziole con la spiaggia23

• 

1186- Il conte di Gorizia Engilberto dona al monastero della Beligna un 
monte presso Cormòns24

. 

1290- Divergenza fra l'abate della Beligna e Ugo signore di Duino per 
confini e diritti. Al 4 marzo il pontefice incarica il vescovo di Castello 
(Venezia) d'una inchiesta al riguardo. 
1398, 7 maggio- I monasteri della Beligna di Aquileia e dei SS. Gervasio 
e Protasio di Udine, uniti , sono costituiti in commenda che è data a 
Jacobino dal Tarso. Il papa però interviene perché sia ristabilita l'abbazia 
della Beligna. 
1450 - Papa Nicolò V unisce il monastero della Beligna alla pieve di 
Monfalcone, e dà questo complesso alla mensa capitolare di Aquileia. 

ARSA 
S. Maria del Lago 

Antica chiesa con convento già dei Benedettini di cui non si hanno 
notizie, ma che nel 1396 sono dati da Nicolò ed Ermano Gutenegger, 

21 C. DE FRANCESCHI, "Storia documentata della Contea di Pisino", A MSI, Venezia, vo l. 
LXII - LXIV (1962-1 964), p. 315: " Pietro avvalorò della sua firm a una scrittura con la quale il 
patriarca Volrico conferma al monastero di S. Martino della Beligna la chiesa di S. Giovanni al Ti m avo 
con le sue pertinenze. Il documento è trasmesso senza data; Volrico resse il patriarcato in successione 
a Federico, ucciso il 23 febbraio 1086, sino al 13 dicembre 1121. Dunque l'anno 1085 del Kandler va 
senz'altro sostituito con un approssimativo 1090, in cui figura vescovo di Cittanova Alessandro, 
firm atario della medesima scrittura prima di Pietro". 

22 P. KANDLE R, Codice, cit. , vol. I, p. 234. Così si inizia la sagra di S. Giovanni di Duino col 
concorso di fedeli da Trieste e da tutti i luoghi vicini al 24 giugno d'ogni anno, con tratto rie 
improvvisate sui campi circostanti. 

23 C. DE FRANCESCHI, "Chartularium Piranense", cit., p. 2. 
24 ADT, A ntonio A lisi. I Benedettini , ci t. É forse il monte della Subida presso Cormòns sul quale 

fu costruita la chiesa della Madonna del Soccorso? 
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Signori di Wachsenstein, all 'ordine di S. Paolo Eremita, che vi si installano 
dopo ristaurati gli edific?5. 

1400- Le paludi intorno allago rendono malsano il soggiorno. I Paolini 
chiedono al pontefice ed all'imperatore l'autorizzazione di trasferirsi nel 
monastero di S. Pietro in Selve (vedi Pisino ); nel1459 viene concesso loro 
il trasferimento a condizione di lasciare un paio di monaci nel convento 
quali custodi26

. 

1600- Il convento di S. Maria del Lago viene unito alla mensa vescovile di 
Pedena, perché da tempo abbandonato dai monaci. 

BARBANA 
Convento di S. Domenica o della SS. Trinità 

Su di un colle (Punter) di 229 m. sopra il fiume Arsa che colà sfocia 
nel Canale dell 'Arsa. Il monte vicino è detto di S. Eleuterio. Fu fondato 
nel 740 e abbandonato ne11'820 quando invadendo i croati le terre fra il 
Pettina e l'Arsa tutto fu da essi distrutto e rapinato27

• 

BELLAI 

Sopra la valle del torrente Bogliunizza che sfocia nel Lago d'Arsa, ad 
occidente del Monte Maggiore, si scorgono le rovine del castello di Bel
lal8. Il pendio è attraversato a nord dalla strada di Pisino- Fiume e oltre 
il varco essa discende piuttosto brusca. Al varco, detto Passo, v'è una 

25 A. A LISI , !stria , cit. , p. 23. l G utenegger erano baroni di Cosliaco (Wachsenstein) ; il loro 
nome fu slavizzato dagli storici in Godnikar. Cfr. P. KANDLER , Codice, ci t. , vol. Ill , p. 1484-1486. Per 
C. DE FRANCESCHl (''Storia documentata de ll a Contea di Pisino", cit. , p. 393) Tommaso qm . 
Nicolò de Bontandi da Udine, abitante ad Albo na, avrebbe donato, nel 1395 cinque vigne e un prato 
alla chiesa di S. Ma ria del Lago. La chiesa sarebbe stata soppressa ne l 1783. 

26 P. KANDLER, Indicazioni, ci t., p. 51 ; A. ALJSl , /stria, cit. , p. 111. 
27 ADT, Antonio A lisi. l Benedeuini, ci t.; Crkva LI lstri (La chiesa in !st ri a/, Pisino, 1999, p. 53. 

L'a ntico monastero di S. Domenica sorgeva nel luogo dove oggi troviamo la chiesa della SS.ma Trinità 
(Puntera). Diversa è la posizione di B. SCHIAVUZZI (''La malari a in !stria. Ricerche sulle cause che 
l' hanno prodotta e che la mantengono", AMSI, vol. V, 1889, p. 385) il quale, basandosi sul Kandler, 
sos ti ene la fondazione nello stesso anno anche de ll'abbazia della SS. Trinità. Cfr. I. OSTOJié, op. cii. , 
p.l 69; D. NEZié, Barbanski kraj LI proslosti /Il territorio di Barbana ne l passato/, Fiume, 1971, p. 26-27. 
Cfr. M. T AMARO, Le città e le castella dell 'l stria , vol. l , Parenzo, 1892, p. 80. 

28 R. VLAKETié, "Belaj. Od kastela Sv. Martina do ladanjskog dvorca" /Bellai. Dal caste llo di 
S. Martino al palazzo di campagna/, Cerovljanski zbornik /Miscellanea di Cerreto/, Pisino, 1999, p. 
197-204. 
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chiesetta solitaria dedicata a S. Vito, ma non mi sembra che in essa si possa 
ravvisare quella del monastero dei Benedettini di Bellay, quantunque 
tutt'intorno non vi siano altre chiese29

. 

1624- Bellay è feudo dei Ginnani di Ravenna. 

BRIONI 
Convento di S. Maria30 

BUIE 
S. Pietro di Montrino o del Carso 

Montrino è località sul Carso di Salvore, sulla strada che da Buie 
conduce oltre Castelvenere a Capodistria. La chiesetta di S. Pietro è fra i 
campi e le petraie ad occidente di Montrino, poco distante dalla strada di 
Buie che volge verso Sicciole- Pirano31

• 

29 ADT,AntonioA/isi. l Benedettini , ci t. ; P. KANDLER, Indicazioni, ci t. , p. 191. Cfr. l. OSTOJ!é , 
op.cit. , p. 185. 

30 A. Alisi non fornisce nessuna notizia su questo monastero. Comunque, i resti della basilica di 
S. Maria a Brioni Maggiore sorgono ad un centinaio di metri a nord dell ' imponente complesso noto 
con l'appellativo convenzionale di castrum bizantino. Ad aula rettangolare con la parete di fondo piana, 
tipica delle basiliche adriatiche, è ripartita in tre navate separate da colonne monolitiche. Accanto 
all 'edificio si trovano degli ambienti che generalmente sono identificati come i resti di un monastero 
benedettino. La fondazione è assegnata al periodo franco, quando fanno la loro comparsa le prime 
fondazioni benedettine istriane. Dopo l'epidemia di peste de l 1312, il monastero benedettino è 
assegnato all 'o rdine dei Templari e dal 1314 all'o rdine di S. Giovanni di Rodi o di Malta. Cfr. E. 
SIMSIG, " La basilica di S. Maria a Brioni maggiore", AMSI , vo l. CII (2002), p. 155-236; M. MIRA
BELLA ROBERTI, " La basilica di Santa Maria in Val Madonna a Brioni",AT, Trieste, 1989, p. 47. 
E' Molto probabile che la basilica fosse affidata a i Benedettini, che Massimiano, arcivescovo di 
Ravenna, nel 546 chiamò a Pota pe r la grande basilica di Santa Maria Formosa da lui voluta; I. 
OSTOJTé, op. cit. , p. 171. L'autore inserisce però il monaste ro tra quelli ritenuti incerti o presunti ; B. 
SCHlAVUZZI, "Cenni storici sull 'etnografi a deii'Istria",A MSJ, vo l. XVII (1901), p. 307-308. Sempre 
B. SCHlA VUZZI ("Attrave rso l'agro colonico di Pola" ,AMSI, vol. XXIV (1908), p. 121) sostiene che 
"dell 'ottavo secolo ci restano le rovine della chiesa della B. V. in Brioni maggiore, la quale restaurata 
e rifabbricata in epoche posteriori attesta per la sua forma basilicale a tre navi e per i fregi d'un capitello 
che ancora rimane, d'esser stata eretta in quel secolo". Vedi pure A. PUSCHI, " Le Pullari. Relazione 
preliminare", AMSJ, Parenzo, vo l. XIV (1898), p. 548-549. 

31 L. PARENTTN, Incontri con /'!stria la sua storia e la sua gente, vol. I, Trieste, 1987, p. 32-33. 
L'autore così descrive la chiesa di S. Pietro: " Il frontespizio di quella che era la chiesa ha un rosoncino 
cieco con un dipinto di S. Pietro, appena riconoscibile. Di fianco l'architrave dell'entrata reca la scritta 
del rifacimento: DIVI PETRO ET NICOLAO SACRUM- I MARTII1586, accompagnata dal baculo 
abaziale. Adesso è ricoperta e modificata. Ecco il gran po rtale bugnato con mascherone in chiave, la 
cisterna ant ica (1800 ettolitri di tenuta). Di traverso si incastra l'edificio più vecchio, con le mensole 
reggigronda, tinteggiato di rosso pompeiana. Ai piedi, nel1927, si scopersero tombe medievali ; un paio 
otturate da lapidi romane, una scolpita a fiori e frutta, l'a ltra indicante le dimensioni in pedes de ll 'area 
sepolcrale; ambedue ora sono al Museo di Pota". 
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1125 - Il patriarca Berardo dona al convento dei Benedettini di S. Pietro 
di Montrino un mulino nel Quieto (probabilmente a S. Dionisio, sotto il 
castello di S. Giorgio )32

• 

1133- Il patriarca Pellegrino d'Aquileia dona il monastero di S. Pietro di 
Montrino al monastero di S. Nicolò del Lido di Venezia, verso l'annuo 
tributo di due libbre d'incenso nel giorno dell 'Assunta33

. 

1451 -Il cenobio di S. Pietro, sia pur ridotto ad alcuni frati soltanto, è 
sottoposto alle dipendenze della Congregazione Cassinese di S. Giusti
na34. 

CAPO DI STRIA 
Romitorio di S. Michele di Ariolo 

Non si hanno altre notizie di questo eremitaggio che non si sa a quale 
ordine religioso appartenesse. Cunizza però era delle Umiliate, che dal 
1159 osservavano la regola di S. Benedetto, e perciò è da supporre ch'essa 
si trasferisse in un altro convento dell'istessa regola presso Capodistria. 
Credo che potrebbe trattarsi di Rosariol nella valle del Risano35

• 

1271 - Cunizza di Carinzia, fuggendo le sevizie di Ezzelino da Romano, 
abbandona il convento delle Umiliate di Sacile ed entra nel Romitorio di 
S. Michele di Ariolo presso Capodistria36

. 

32 Cfr. G. CARLI, Appendici di documenti spettanti alla parte quarta delle A ntichità italiche, 
Milano, 1791, p. 192; P. KANDLER, Codice, cit., vol. I, p. 255; IDEM, Indicazioni, cit., p. 22; F. 
BABUDRI, "Catasticum Histrie. Regesto de' documenti risguardanti i beni di S. Nicolò del Lido di 
Venezia in Istria",A MS/, vol. XXV (1 909), p. 334. 

33 F. BABUDRI, op.cit. , p. 322; G. CARLJ, op. cit. , p. 193. 
34 L. PARENTIN, Incontri con !'!stria , cit., vol. I, p. 31. 
35 ADT, A ntonio A lisi. l Benedettini, ci t. 
36 P. KANDLER, Codice, cit. , vol. II , p. 586: "Questo Ariolo era a quel sito che tuttogiorno 

dicono S. Michele, e la Gravisa, al bivio delle strade verso Pinguente e verso Trieste, muovendo da 
Capodistria, ove si rinvennero anche cose romane. Sembra che da Ariolo a Capodistria fosse tragitto, 
allorquando Capodistria stava tutta in isola marina". Cfr. G. CAPRIN, op. cit., vol. I, p. 13. Nel XIX 
secolo tra le rovine dell 'abbazia si rinvenne una lastra di metallo incisa che recitava: "Nell'anno del 
Signore 1271, il giorno 13 del mese di agosto, partiva di questo mondo suor Cunizza di Carintia, che 
abbandonato il convento di Sacile, per sfuggire a lle persecuzioni e crudeltà di Ezzelino da Romano, 
riparò a Capodistria con altre religiose, ove ottenne, mercè insistenti preghiere, dal vescovo Corrado, 
di poter chiudersi nel romitorio di S. Michele di Riolo, tra le cui mura, vestita di vile cilicio, visse 
quattordici anni, undici mesi e due giorni , mortificandosi con le veglie e le astinenze, volando pura, tra 
gli angeli , alla gloria celeste". Cfr. G. CARLI, op. cit., p. 198-199 che riporta l'iscrizione in lingua la tina. 
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S. Maria del Monte 

1152, 8 agosto - Il monastero e la chiesa di S. Maria del Monte presso 
Capodistria (oggi Monte?) sono donati al monastero di S. Giorgio di 
Venezia37

• 

1222- Consacrazione della chiesa di S. Maria del Monte (probabilmente 
in seguito ad un restauro con ampliamento )38

. 

Sermino 

1135- Il vescovo di Trieste Dietmar, quale amministratore della diocesi di 
Capodistria, dona il Monte Sermino alle foci del Risano, al convento 
Benedettino di S. Cipriano di Murano (Venezia). Lo stesso anno, Adalpe
ro, avvocato di Capodistria, e sua moglie Adhuga donano la chiesa di S. 
Maria "cum salario, et casa, et curte, et orto, et vineis, ac terris seu campis 
ve! olivis, que est in loco, qui dicitur Sermino juxta lumen Risano", al 
convento Benedettino di S. Cipriano di Murano (Venezia)39

• 

S. Martino 

Priorato dei Benedettini con chiesa "quod in Justinopolitana civitate 
Istriae in tra muros si t", presso la porta che ne prendeva il nome. Sottosta
va al vescovo di Equilio (estuario veneto )40

. 

1453 - Il priorato di S. Marino di Capodistria è deserto; l'ottiene P. 
Cristoforo Tornielli, generale dell'ordine dei Serviti per i suoi monaci. 
Alla fine del Quattrocento fu demolita la chiesa (di cui alcune pietre 
scolpite nel Museo Civico di Capodistria) per costruire quella nuova 

37 P. KANDLER, Codice, cit. , vol. I, p. 277: " ... domum et ecclesiam seu monasterium sanctae 
Mari ae Nunciatae, quod est situm in partibus Caprensis civitatis"; IDEM, Indicazioni, ci t., p. 22.; B. 
SCHIAVUZZI, "La malaria in !stria", cit. , p. 390; T. OSTOJié, op. cit., p. 89-90. L. PARENTIN 
(''Prima testimonianza di monache benedettine a Capodistria", AMSI, Trieste, vol. LXXXI-LXXXII 
(1981-1982), p. 59-63) ricorda un diploma del 24 aprile 908 di re Berengario nel quale si ricorda la 
badessa Adlegida. 

38 V. LUGLIO, L 'antico vescovado giustinopolitano. Tredici secoli di storia attraverso i vescovi e le 
chiese dell'antica diocesi di Capodistria, Trieste, 2000, p. 45. 

39 Cfr. P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. l , p. 258; S. M. PACHERA- T. M. VESCIA, l Servi di 
Maria in !stria, Trieste, 2005, p. 37. Cfr. T. OSTOJié, op.cit. , p. 85. 

4° Cfr. F. SEMI, Capris lustinopoli, Capodistria: la storia, la cultura e l'arte, Trieste, 1975, p. 203. 
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dedicata ai SS. Benedetto e Martino41
. In tempi recenti il complesso 

divenuto proprietà comunale, fu trasformato in ospedale civico con annes
sa casa di ricovero. S'è conservato intatto nelle sue eleganti forme dal 
rinascimento, il chiostro. 

S. Apollinare di Gasello poi S. Nicolò d'Oitra42 

1072, 2 maggio - Il sacerdote Remedio dona con l'approvazione del 
vescovo di Trieste Adalgero (1031-1072), la chiesa di S. Apollinare "cum 
vineis et olivis et terris araticiis cum introitu, exitu suo de proprio, quae est 
in loco qui vocatur Gasello" a Zeno abate del convento di S. Nicolò del 
Lido di Venezia43

. 

1152- Viene donato al monastero di S. Nicolò d'Oitra il monastero di S. 
Maria Annunziata (allora fuori le mura di Capodistria, ma poi in città) con 
la chiesa. 
1210- Bonifacio de Wilpurga e suo genero Ottone vendono al monastero 
di S. Nicolò e di S. Apollinare di Oltra una vigna. Vendita di una vigna al 
monastero anche da parte di Giovanni Girgilia. 
1445- Viene unita la chiesa dell'Annunziata di Capodistria al priorato di 
S. Nicolò d'Oltra44

. 

41 Il Valier trova la chiesa "ruinosa, habet altare nudum. Non celebratur. Tenetur clausa. 
Ordinata: reparetur" . Vedi pure N. MANZUOLI, Nova descriuione della provincia dell 'lstria, Isola, 
2006, p. 73-75. 

42 Scriverà il Naldini che il monastero di S. Nicolò d'Oltra "giace oltre il Mare in faccia a' 
Giustinopoli due miglia in circa, nella fert ile riviera, detta Gasello, che porge alla Città nobile 
prospetto" (P. NALDINI, Corografia Ecclesiastica o sia descrittione della città e della diocesi di 
Giustinopoli detto volgarmente Capo d 'fstria , Venezia, 1700, p. 208). Cfr. F. SEMI, Il cenobio cassinese 
di San Nicolò d 'O/tra, Capodistria, 1935, p. 7; G. SQUINZIANI,Anticaglie. Santo Apollinare di Casello 
presso Capodistria , Capodistria, 1882, p. 37. La chiesa di S. Apollinare, secondo alcuni , risalirebbe al 
X secolo. 

43 Cfr. G. CARLI, op. cit. , p. 144; P. KANDLER, Codice, cit., vol. l, p. 222; P. KANDLER, 
Indicazioni, cit. , p. 20; P. NALDINI,op. cit ., p. 215-216; S. ZITKO, "La diocesi di Capodistria ed il suo 
territorio alla fine del Medioevo", Dioecesis Justinopolitana, l 'arte gotica nel territorio della diocesi di 
Capodistria , Capodistria, 2000, p. 22. Cfr. V. LUGLIO, op. cii. , p. 32-33; B. BENUSSI, Nel m edioevo. 
Pagine di storia istriana , vol. l, Rovigno-Trieste, 2004, p. 280. Per F. BABUDRI (op. cit., p. 321) e l. 
OSTOJié (op. cit., p. 82) la donazione sarebbe avvenuta il 2 maggio 1070. Cfr. G. SQUINZIANI, 
Anticaglie, ci t. , p. 40. 

44 F. SEMI, Il cenobio di S. Nicolò d 'O/tra, ci t. , p. 8. Nel 1572 venne eretto il campanile, una 
costruzione non alta ma proporzionata al complesso monastico. 
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C I T T A N O V A D'l S T R I A 
S. Martino di Tripoli 

Convento che i Benedettini eressero nell'XI secolo fra Villanova e 
Verteneglio, sulla via che dal Quieto conduce a Buie. 
1176/1180 - Il monastero di S. Martino di Tripoli è donato dal vescovo 
Giovanni di Cittanova (1176 - 1179) a Riccardo, priore del monastero di 
S. Daniele di Venezia, in cambio di un tributo annuale di una libbra di 
incenso e una di pepe45

. 

1230 - Vidoto e Fabiano da S. Giorgio46 si sono impossessati delle chiavi 
della chiesa di S. Martino di Tripoli, non si sa a quale scopo. Pentiti, la 
restituiscono promettendo di proteggere quel monastero. Il vescovo di 
Cittanova Gerardo (1230 - 1243) conviene, mediante arbitrio, col priore 
di S. Daniele di Venezia per la nomina del rettore del monastero di S. 
Martino di Tripoli. 
1337- Senza diritti né titoli Biachino da Momiano s'era impossessato delle 
terre che i Benedettini di S. Martino di Tripoli possedevano a Verteneglio, 
ma spontaneamente poco dopo le restituisce a Bonifacio di Castromonte, 
priore di S. Daniele47

. 

45 B. BENUSSI, op. cit. , p. 258; B. SCHIA VUZZI, "La malaria in !stria", ci t. , p. 390. Cfr. I. 
OSTOJié, op.cit. , p. 98-99 per il quale la donazione sarebbe avvenuta nel1158. Cfr. F. UGHELLI, 
Italia sacra, Venezia, 1720, p. 232. 

46 P. KANDLER, Codice, ci t., vol. TI, p. 440; IDEM, Indicazioni, ci t. , p. 28. Le rovine del caste llo 
medievale di S. Giorgio, detto anche Santi Quaranta, si trovano sopra un promontorio che domina la 
va llata inferiore e la foce del fi ume Quieto. Castelliere protostorico e abitato in epoca romana, 
presumibilmente legato al porto sottostante, conserverà una certa rilevanza strategica sino all 'alto 
medioevo. Nel 992 signore del castello era Alderus de Castro S. Giorgi i. Nel 1230 ne risultavano 
proprietari Vidotto e Fabiano, ma già nel 1260 il patriarca di Aquileia Gregorio da Montelongo 
acquistava da Almerico q m. Vidotto tre parti e da Biachino del fu Ossalco di Momiano la quarta del 
castello di S. Giorgio. Il patriarca lo restaurò e lo ingrandì facendone un caposaldo per la custodia dei 
suoi possessi istriani. Dopo lo smantellamento operato dai Veneziani nel1291 e dai Genovesi nel1354, 
il castello perderà quel ruolo politico e strategico- mili tare che sino ad allora aveva svolto. Passerà 
allora da un proprietario all 'a ltro: dapprima ceduto dai patriarchi ad Alberto Bratti di Capodistria , 
dopo il1420 la Serenissima lo assegnerà a Grisignana. Nel1545 castello e feudo saranno acquistati da 
Alessandro Soranzo per 1627 ducati, con l'obbligo di pagare il quartese delle rendite per il manteni
mento delle chiese di S. Giorgio e S. Michele. Infine, il possesso passerà alla famigli a di Bartolomeo e 
Bertuccio Manzini di Buie che ne sarà proprietaria sino alla metà del XIX secolo. Si sono occupati di 
S. Giorgio B. BENUSSI, "Dalle annotazioni di Alberto Puschi", AT, Trieste, voi XII- XIV (1873-75), 
p. 257; L. PARENTIN, Incontri con l'Jstria, ci t. , vol. I, p. 42; P. KANDLER, "Del castello di S. G iorgio 
in Laimis", L'Jstria , a. III (1848), p. 291 ; IDEM, Notizie storiche di Montana , cit., p. 61; C. DE 
FRANCESCHI, L '!stria. Note storiche, ci t., p. 132; R. CIGUI, "Il castello di S. Giorgio nella Valle de l 
Quieto", La Ricerca, a. Ili, n. 6, Aprile 1993, p. 12-13. 

47 P. KANDLER, Codice , ci t. , vol. III, p. 1148-1149. Nel1342 Bonifacio di Castromonte, priore 
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Nel Seicento il monastero, disabilitato già da tempo per le frequenti 
epidemie, cadde in rovina e con i suoi resti verrà costruita l'omonima 
chiesetta esistente fino al Settecento. 

S. Pietro 

Convento di Benedettini nella media Vale del Quieto, ove sfociava il 
torrentello che scendeva da Portole. 

S. Giovanni del Corneto 

Sulla sponda dell'Adriatico, fra Umago e Cittanova, dove ai tempi di 
Roma vi erano tanti predi opulenti di cui ancora si sono conservate tracce, 
sorgeva l' antico cenobio di S. Giovanni del Corneto48

. 

DAlLA 

Pure sulle sponde del mare e fra le rovine di predì romani49
, a sud di 

S. Giovanni del Corneto. Dai Benedettini ridotto a fiorente azienda agri
cola, tuttora fra le migliori dell 'lstria, per cui dagli Ottoni dichiarato 

di S. Daniele, dona il monastero a l priore di S. Gregorio di Capod istria, e nel1 437, ai cistercensi di S. 
Daniele subentreranno le monache agostiniane. Durante la visita apostolica di A. Valier (1580) la 
chiesa è descritta come "diruta, sed altare cum tito lo translatum fui t in cathedralem cum solutione, ut 
aiunt, ducatorum 12; quae reparanda est, ut aiunt". Cfr. L. PARENTIN, "La visita apostolica di 
Agostino Va lier a Cittanova d'lstria (1580)", A M SI, Trieste, vol. XCIV (1994), p. 218; G. CA.PRIN, 
op.cit. , vol. I, p. 16. 

48 La ch iesa di S. G iovanni rientra nel novero delle chiese romaniche con absidi quadrangolari 
inscritte. Infa tti, la parete orientale della costruzione termina con un ' abside quadrangolare inscritta 
coperta, grazie al gioco delle trombe, dal semicerchio del catino. L'edificio non offre molte informa
zioni a causa dell 'intocatura esterna ed interna; solo il muro meridionale conserva una fi nestrella 
semicircolare a sezione biconica. Cfr. D. DEMONJA, "Contributo alla tipologia delle chiese romani
che in Istria: le chiese uninavate con absidi inscritte", ACRSR, vol. XXVIII (1998), p. 129 e B. 
MARUSié, "Il gruppo istriano dei monumenti di a rchitettura sacra con abside inscr itta",ACRSR, vol. 
VIII (1977-1978), p. 51. 

49 L. PARENTIN, Memorie e cenni storici su Dai/a presso Cittanova d'lstria, Trieste, 1970, p. 11. 
Durante i lavori di scavo di un canale ad uso idraulico nell 'ottobre 1954, in mezzo al piazzale di Dai la 
vennero alla luce pregevoli resti archeologici: un sarcofago mutilo, una tomba in muratura coperta da 
grezzo lastrone, un residuo di grosso muro romano perimetrale. Da questo, verso oriente, part iva ad 
angolo retto un altro muro di diversa fattura posteriore e di destinazione cultuale alla rad ice del quale, 
alla profondità di 0,75 m., si stendeva un tratto di pavimento musivo formante con tessere bianco -
rosso- nere un vago disegno geometrico a base di cerchi e losanghe, assegnabi le ad un 'au la di culto 
paleocristiano. 
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baronia onde devolverne parte degli utili a qualche loro vassallo. Come 
tale nel 1038 Corrado I dona S. Lorenzo di Daila ai vescovi di Cittanova 
col titolo di baroni. 
1366 - Il vescovo di Cittanova Marino Miche! (1366 - 1376) investe suo 
fratello Simone del feudo di S. Lorenzo di Daila. 
1418- Il vescovo di Cittanova Tomaso Tommasini (1414- 1421) rivendica 
il possesso di S. Lorenzo di Daila. 
1840 - Il conte Francesco Grisoni di Capodistria, senza discendenza 
maschile, lascia in testamento il palazzo (monastero) ed i vasti terreni di 
S. Lorenzo di Daila ai Benedettini di Praglia (Padova), con l'obbligo di 
mantenere una scuola elementare. 
1860 - Inizia la vita monastica a Daila con 12 monaci venuti da Praglia. 
Con la soppressione, nel 1867, del monastero di Praglia, i monaci vi si 
trasferiscono. 

DUINO 
S. Giovanni al Timavo o S. Giovanni di Tuba50 

615 -Avanzando minaccioso Cacano re degli Avari con le sue orde nel 
Friuli, si trasportano varie reliquie e arredi preziosi della basilica di Aqui
leia nella chiesa di S. Giovanni di Duino, ove giaciono sepolte, secondo la 
tradizione fino al 108551

. 

Intorno al 950 è da supporre che si stabilissero nei pressi della chiesa 
di S. Giovanni di Tuba dei monaci Benedettini in racordo col Capitolo 
della Cattedrale di S. Giusto di Trieste, che vantava dei diritti sulla stessa 
chiesa. Sembra che il canonico diacono di S. Giusto godesse delle rendite 
di S. Giovanni di Tuba, ma è pure probabile che i Benedettini intendessero 
di bonificare i terreni circostanti e inoltre di civilizzare e beneficare la 

50 P. KANDLER, "Della chiesa di S. Giovanni de Tuba od al Timavo", L '!stria , Trieste, a. IV 
(1849) , p. 50: "Prossima alle sorgenti del fiume, che oggidì conserva il nome di Timavo, sorge una 
chiesa ad onore di S. Giovanni, parrocchiale di questa plebe, altravolta arcidiaconale; la di cui 
giurisdizione stendevasi altravolta per lungo tratto sul Carso. La dicevano altravolta di Tuba, ora la 
dicono di Duino dal prossimo Castello( .. . ) sebbene da questa voce di Tuba ridotta a diminutivo, come 
lo accenna anche l'antico nome di T ubein". Cfr. M. MIRABELLA ROBERTI, "La basilica paleocri
stiana di San Giovanni del T imavo" ,Antichità Altoadriatiche ( =AAAd), Udine, vol. X (1976), p. 63-75. 

51 Per G. CUSCITO (" L'epigrafe metrica del patriarca Yodolrico di Eppenstein /1086-1121/ 
a San Giovanni del Timavo",AAAd, vol. X, 1976, p. 78), l' iscrizione del XII secolo che Basilio Asquini 
asseriva di aver rilevato su un reliquiario dietro l' altar maggiore di S. Giovanni in Tuba, ci riporta ad 
un' epoca anteriore almeno all ' invasione avarica del 610-611. 
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scarsa popolazione di quella plaga abbandonata. Fra il1027 e il1088 anche 
Duino dovrebbe essere stato costituito in feudo e dato al patriarca d' Aqui
leia. L'antico castello sarà stato riattato e lo si sarà affidato ad un castella
no, ma di certo se ne ha notizia (Castrum Duinum) appena nel XIII secolo, 
quando il castellano è vassallo del Marchese d'Istria. Nel secolo successivo, 
XIV, Duino è già Signoria che comanda sopra 49 località, fra le quali il 
borgo di Duino, formatosi all'esterno del castello (che era su di uno scoglio 
e non l'attuale, ma l'antico di cui esistono ancora rovine) , Prosecco, 
Sgònico, S, Croce, Sistiana e Comeno. 

Tra il 1077 e il 1084 il patriarca Eurico unisce il monastero di S. 
Giovanni al Timavo al monastero di S. Martino della Beligna prob
abilmente per aumentare le rendite di quest'ultimo, e il suo successore, 
patriarca Ulderico conferma questa unione. Allora il capitolo di Trieste fa 
valere i suoi antichi diritti, ed ottenne infine quello di celebrare una messa 
solenne nel giorno di S. Giovanni e di godere delle offerte che in tale 
circostanza fossero fatte. 
1085 - Lavori di restauro durante i quali nella chiesa di S. Giovanni di 
Duino si scopre il tesoro considerato, secondo la tradizione, essere quello 
della basilica d'Aquileia ivi riposto nel 615. Quindi lo si trasferisce nella 
basilica stessa. In ogni modo si può ritenere che la chiesa di S. Giovanni da 
allora godesse di una certa fama, accresciuta anche dalla sagra del giorno 
del suo santo titolare (24 giugno), che richiamava molta gente, particolar
mente da Trieste. Nello stesso anno il patriarca Ulderico dona la chiesa di 
S. Giovanni di Tuba ai monaci del monastero di S. Martino della Beligna. 
1112- Ricostruzione per ampliamento della chiesa52

. 

Intorno al 1120 il patriarca Ulderico dona alla chiesa dieci masi posti 
in Duino, la pieve di Marciliana (Monfalcone) e dieci masi nella località 
Gradisca. 
1139- Dinanzi al vescovo di Trieste Dietalmo (Dietemaro) di Duino (1134 
- 1148) e Ripaldo, gastaldo di Trieste, definiscono i confini tra Trieste e 
Duino. E ' riconosciuto che la linea di confine passa oltre la chiesa di S. 
Giovanni di Duino, al cui fine di una parte è terreno di S. Giusto (Trieste), 

52 P. KANDLER, Codice, ci t., vol. l, p. 254. Il Kandler nelle sue Indicazioni (p. 21) annota: "1112 
- Ricostruzione della chiesa di S. Giovanni di Tuba al Ti m avo, colle rovine di tempio antico, ma s'ha 
da intendere che ne lla ricostruzione furono usate pietre antiche, romane, giacenti nei pressi della 
chiesa, la quale era sorta sulle rovine d'un tempio romano, già in origine. E difatti alcune sono state 
anche individuate e inventariate". 
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e che la metà delle offerte deve essere corrisposta al Capitolo di Trieste. 
1188- Si suppone che in quest'anno fosse istituita la parrocchia di Duino. 
1223 - Lite per i confini fra Duino e Trieste appianata dal vescovo di 
Trieste Corrado (1213 - 1230) che pronuncia la sentenza. 
1243 - Il patriarca Bertoldo dona all'abbazia di S. Giovanni di Duino 
alcuni terreni53

. 

1289 - U go ne di Duino, capitano generale del Conte di Gorizia, essendo 
morto l'abate di S. Giovanni di Duino, s'impossessa del monastero col 
pretesto di essere l'avvocato ed il patrono, ma probabilmente per poter 
influire sulla nomina del nuovo abate. Papa Nicolò IV incaricò allora il 
vescovo di Castello (Venezia) d'indagare su questa usurpazione e di 
condannare eventualmente Ugone. Sembra però che il vescovo non si 
scomponesse troppo, perché i signori di Duino mantennero indisturbati il 
loro potere sul monastero e s'appropriarono definitivamente dei suoi 
possessi. Nel 1399, estintasi con Ugone VII la stirpe dei Duinati, tutte le 
loro facoltà vanno in eredità ai Walsee54

• 

Nel 1483 il giovane Marino Sanuto visita Duino e nei suoi Diari poi 
menziona la chiesa di S. Giovanni, notando ch'essa era stata costruita da 
poco, perché rimasta distrutta quella più antica durante una scorreria dei 
Turchi55

. Egli riportò pure due lapidi romane viste nella chiesa stessa. 
Costretto dal maltempo a rimandare la sua partenza, il Sanuto volle 
visitare anche il forte di Belgrado sul vicino scoglio, abbandonato perché 
i conti abitavano da tempo nel castello di Duino riattato. Quest'indicazio
ne dal Sanuto corrisponde a quanto sappiano dalla chiesa di S. Giovanni, 
la cui ricostruzione era stata iniziata ancor da Ramberto III di Walsee, 
morto nel1472. 
1519 - Restauro della chiesa di S. Giovanni per opera dei castellani di 
Duino Hofer, perché durante la guerra del1508 i Veneziani dalle loro navi 
avevano bombardato il castello e danneggiato la chiesa. Intorno a quest'ul
tima si estendeva il camposanto con alcune tombe vistose, ma anche nella 
chiesa ve n'erano, come quella in marmo rosso del 1572 di Lucrezia dei 
Conti d'Arco (Lago di Garda), moglie del capitano imperiale del Castello 

53 P. KANDLER, Indicazioni, cit., p. 29. 

54 IDEM, Codice, ci t., vol. II, p. 772. 
55 IDEM, L'lstria 1846- 1852, Trieste, 1983, p. III-48: "Qui è una chiesia fabbricata di novo, 

peroché intender si sia che questo San Zuane è una villa, et in tempo di Turchi che vene in Friul fa 
vastata et mal conditionà ". 
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di Duino Andrea Hofer. Nel1636, secondo il Kandler, si estraevano dalla 
loro tomba nella chiesa di Duino i corpi di Mattia Hofer e di sua moglie 
Lodovica d'Arco, per trasferir li a Trieste nella chiesa di S. Silvestro. Gli 
Hofer erano imparentati con i Della Torre, che da essi ereditarono anche 
la Signoria di Duino e si diedero subito, negli ultimi anni del Cinquecento 
a restaurare il castello e la chiesa di S. Giovanni. Al principio del Seicento 
si costituiscono nel Carso di Trieste alcune cappellanie; così quella di 
Sgonico (1618) e l'altra di S. Pelagio del Carso (1626), sono formate 
escorporandole dalla chiesa di S. Giovanni di Duino. Il conte Raimondo 
della Torre, avviò l'ampliamento della chiesa conservando però l'antica 
abside gotica dalle eleganti linee. Intorno al 1653 questo lavoro sembra 
fosse finito, ma senza alcuno sfarzo. 

In quanto ai monaci benedettini, sembra che il convento di S. Giovan
ni di Duino fosse deserto già nel 1279, e negletta fosse la chiesa anche dal 
Capitolo triestino, così che in quell 'anno Ugone di Duino potè impune
mente impossessarsi dell'uno come dell'altra. 

La chiesuola di S. Spirito non era che una cappella inserita nel fianco 
della chiesa di S. Giovanni, ed i Serviti chiamati da Raimondo della Torre 
per officiare in essa furono da lui allogiati nel convento. Essi vi rimasero 
fino al 1783 quando quest'ultimo fu soppresso. 

ISOLA 
S. Caterina 

Priorato benedettino formatosi dopo quello di S. Pietro d'Isola, di cui 
diremo in seguito, e più presso al borgo, sulla via che conduce alla terra 
ferma 56. 

1429 - Il convento e la chiesa di S. Caterina, non essendovi più frati 
Benedettini, è acquistato dal S. M. Ordine di Malta, che lo dà in commen
da al cavaliere Domenico Pavanello, patrizio padovano, il quale lo cederà, 

56 Nel1152 tra le varie chiese che nel corso dei secoli sono sta te costruite a Isola si ricorda quella 
dedicata all a vergine martire S. Caterina d' Alessandria. Il vescovo N aldini la suppone es istente già nel 
Xl! secolo e per un certo periodo vi è annesso un priorato benedettino. Nel 1182 la chiesa con il suo 
convento verrà donata ai Benedettini di Trieste dal vescovo Bernardo (S. M. PACHERA - T. M. 
VESClA, l Servi di Maria in !stria, Trieste, 2005, p. 89; D. MILOTTI BERTONI, !stria. Duecento 
campanili storici, Trieste, 1997, p. 42; P . N ALDINI, op. cit., p. 346; A. YASCOTTO, Isola d 'Istria dalle 
origini all'esilio, Trieste, 2000, p. 176). 
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il 7 ottobre 1473, all'ordine dei Serviti57
. Questi lo portano a nuova vita, 

addossandosi anche l'istruzione. L'ultimo priore dei Benedettini, Antonio 
de Sargana, nel1429 sarà privato del priorato dal vescovo di Capodistria 
per essersi allontanato arbitrariamente dal convento58

• 

Soppresso nel1785, il convento viene adibito a scuola pubblica, arric
chita poscia di una scuola di merlettaie che dura a lungo e contribuisce al 
benessere cittadino. Intorno al 1880 la scuola è trasformata in regolare 
scuola civica elementare, per cui, atterrato l'antico convento, si costruisce 
un nuovo decoroso edificio. 

Nel muro del cortile v'è ancora l'epitafio, oggi quasi illeggibile, che 
ricorda: 

D. O. M. 
Al Re.mo Padre Maestro in Cristo 

Lelio Contesini dell'ordine dei Servi 
Superiore perpetuo e Vicario Generale 

Dalla Marca trevisana 
Teologo e consigliere 

Di Casimiro IV (?) 
Re potente della Polonia 

All'uomo dalle immortali virtù 
Cristoforo Dr. in ambe le leggi 

E Luigi Cancelliere Pretoreo in Padova 
questo monumento 

posero l'anno del Signore 1693 
Visse anni 84, morì in Padova 

Il padre Lelio Contesini, nato a Isola d'Istria, aveva studiato nel 
convento di S. Caterina ed entrato nell'ordine dei Serviti, era diventato un 

57 L. MORTEANL Isola, Parenzo, 1888, p. 37; La nostra storia. Calendario storico di Isola fino al 
1954, Isola, 1997, p. 15; P. KANDLER, Codice, cit. , vol. IV, p. 1994; P. NALDINI, op. cii ., p. 347: 
"Quindi incorporato da Martino V Pontefice Massimo alla Sacra Religione de' Cavalieri Gerosolimi
tani , e da questa conferito poi in commenda al Cavalier Demonico Ravanello Patrizio Padovano, 
questi, che nodriva sentimenti proprij d'un animo Religioso, conoscendo quanto per la sua absenza 
deteriorassero il culto della Chiesa, e le rendite del Priorato, risolse sgravarsene colla libera cessione 
all 'Ordine de' Servi; e concorrendovi l'assenso Pontificio, se ne stipulò il solenne in strumento alli sette 
d'Ottobre del mille quattrocento settanta tre". Cfr. l. OSTOJié, op. cit. , p. 88. 

58 L. MORTEANI, "Isola ed i suoi statuti", AMSI, vo l. IV (1887), p. 387; A. ALISI, l stria, cit. , 
p. 100. 
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valente teologo oratore. Predicò a Verona, a Ferrara, a Mantova e persino 
in Polonia. Morì nel1666. 

S. Pietro 

1152- Notizia certa d'un ospizio benedettino donato da Vernardo, vesco
vo di Trieste, ai Benedettini di S. Giorgio maggiore di Venezia59

• I frati 
bonificano i terreni circostanti piantando viti e olivi. 
1213 - Il convento è dipendente dalle suore di S. Maria fuori le mura di 
Aquileia60

. Giovanni Bava di Buie dona se stesso con tutti i suoi beni al 
monastero di S. Pietro di Isola, purché la badessa di S. Maria di Aquileia 
si impegni ad investire il figlio di Giovanni di case possedute dal monaste
ro stesso61

• 

1420- Cessa la dipendenza dalle suore aquileiesi, ma ormai il convento di 
S. Pietro è deserto, perché i monaci si sono trasferiti in quello di S. 
Caterina più vicino al borgo. 

CANALE DI LEME 
S. Michele di Leme 

"Abbatie Camaldulensis Ordini S. Benedicti", fondata intorno al 982 
da S. Romualdo62

. 

59 L. MORTEANL Isola , ci t. , p. 57. Secondo l. OSTOJ lé (op. cii., p. 88) la donazione riguarde
rebbe il monastero di S. Maria a Monte di Capodistria. 

60 P. KANDLER, Codice, cit., vol. I, p. 295. Nel1175, tra le donazioni che il patriarca Uldarico 
conferma al monastero di S. Maria di Aquileia, si citano le "decimas et capellam Sancti Petri de 
Insula". 

61 R. HARTE L, "Aggiunte al Codice Diplomatico !striano", cit., p. 196. 
62 ADT,A ntonioA/isi. l Benedettini , ci t. ; G. F. TOMMASINI, Commentari storico geografici della 

Provincia de/1 '/stria , Trieste, 2005, p. 438. Per B. SCHIAVUZZI (''La malaria in !stria", cit ., p. 388) la 
fondazione awiene nel 980. L. PARENTIN (''Ordini re ligiosi a Trieste e in Istria", A MSI, vol. 
LXXXVlll, 1988, p. 81) fa risalire la fondazione al1002. Cfr B. BENUSSI (Nel medioevo, ci t., vo l. I, 
p. 239) secondo il quale S. Romualdo, quando nel1005 decise di abbandonare il suo eremo di Leme 
per ritornersene a Ravenna, dimorava in quei luoghi già da tre anni. Vedi pure F. BABUDRI, "I 
Vescovi di Parenzo e la loro cronologia", A M SI , vol. XXV (1909), p. 212. Infine, G. SQUINZlANI 
(A nticaglie, ci t. , p. 10) ritiene che la fondazione del monastero di S. Michele al Leme sia successiva al 
1012, cui farà seguito il ritiro del Santo nella grotta del Le me chiamata in suo onore di S. Romualdo. 
A questo proposito, lo stesso autore ci fornisce una curiosa descrizione della grotta fatta da Cesare 
Barbabianca di Capodistria vissuto nel XVI secolo: "Lontana dunque un miglio, dove incomincia il 
Leme, detto anticamente Laqueus de Emos sopra la metà di uno scosceso altipiano, che guarda verso 
l'ovest, giace una caverna, che la tradizione sola ci awerte essere stata una volta abitazione di Santo 
Romoaldo. Per entrare in essa ewi un solo buco, niente più grande di quello che gira la circonferenza 
di un braccio, e a passa re il quale fa d'uopo gittarsi bocconi . Appena rialzati, scorgesi un vasto salone 
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1041- L'abate Giovanni costruisce la chiesa di S. Michele e il vescovo di 
Parenzo Engilmaro la consacra. Più tardi il territorio di S. Michele di 
Leme passa in proprietà del convento di S. Petronilla di Due Castelli63

. 

1041- L'abate Giovanni costruisce la chiesa di S. Michele e il vescovo di 
Parenzo Enghelmaro la consacra64

. Più tardi il territorio di S. Michele di 
Leme passa in proprietà del convento di S. Petronilla di Due Castelli. 
1214, 4 dicembre- Il patriarca e marchese d'Istria Volchero decide una 
lite fra il vescovo di Parenzo Fulcherio (1200 -1216) e l'abate di S. Michele 
di Leme65

. 

1266- Il convento di S. Petronilla vende la metà del territorio di S. Michele 
al monastero di S. Pietro in Selve. 

da cui si passa come in un corritojo, che conduce in due camere, ne ll 'ultima delle quali si suppone 
dimorasse Santo Romoaldo per fare le sue meditazioni. Nel vedere quivi li prodigi fatti dalla natura; 
mentre dallo stillicidio, che in diversi luoghi continuamente cade, scorgonsi colonne, bassigrotteschi 
ed altre cose simili , tutte formate da un principio di materia fluida , divenuta solida quanto un marmo 
orientale. Da ciò potrebbe tenersi vero il principio di certi naturalisti , che ammettono l'acqua per 
primo fondamento della natura, asserendo che tutte le cose sono accompagnate da umidità, io 
confesso il vero che avrei bramato che Plinio ritornasse dagli E lisi, e che mi spiegasse cosa sia in quella 
materia; supponendo che non si sarebbe ingannato, come ha fatto al travolta nel ritenere una spezie di 
ghiaccio, le gemme e il cristallo". Cfr. l. OSTOJié op. cit. , p. 123-128. 

63 F. COLOMBO, La campagna istriana nel medioevo, Trieste, 2005, p. 75. Nel 1040 la contessa 
Azzica dona al monastero di S. Michele al Le me il predio con tutta la servitù da possedere in perpetuo, 
e la libera facoltà ai monaci, ne l caso si rendesse necessario, di lavorare anche i suoi possessi che da 
ogni parte circondavano il te rreno ceduto senza pagare il censo; A. ALISI, ]stria cit., p. 106; B. 
BENUSSI, Nel medioevo , ci t. , vol. I, p. 245-246. 

64 P. KANDLER, Codice, ci t., vol. I, p. 209. Nella contesa tra il vascovo di Parenzo Enghelmaro 
(1028-1040) e l'abate di S. Michele al Leme (15 settembre 1040), questa viene decisa a favore di 
quest'ultimo; IDE M,lndicazioni, cit. , p.l9; B. SCHIAVUZZI, " La malaria in !stria" , cit. , p. 388. Sulla 
chiesa di S. Michele di Leme rinviamo agli studi di B. MARUSié , " Miscellanea Archaeolgica 
Parentina Mediae Aetatis (Osservazioni critiche su alcune località archeologiche altomedioeva li del 
Parentino)", ACRSR, vol. XVI (1985 - 86), p. 85-93 e Zbornik Porestine , Parenzo, vol. li (1987), p. 
89-93; A. SONJE, Crkvena arhitektura zapadne lstre, podrucje poreeke biskupije od IV do XVI stoljeéa 
/L'architettura sacra deii 'Istria occidentale nella diocesi di Parenzo dal IV al XVI secolo/, Pisino, 1982, 
p. 113-115; D. KLEN, Fratrija /Fratria- feudo con i suoi villaggi, dell 'abbazia di S. Michele al Leme in 
!str ia/, Fiume, 1969, p. 15-19; A. DEANOVIé , "Ranoromanicke freske u opatiji Sv. Mihovila nad 
Limskom dragom" /Gli affreschi preromanici nell 'abbazia di S. Michele al Leme/, Bulletin Jnstituta 
za likovne umjetnosti JAZU, IV, 9-10, Zagabria, 1956, p. 12-20; I. FISKOVIé, Romanicko slikarstvo u 
Hrvatskoj !La pittura romanica in !stri a/, Zagabria, 1987, p. 18; G. GHIRARDI,Affreschi istriani del 
medioevo, Padova, 1973, p. 40-42. 

65 P. KANDLE R, Codice, cit. , vol. II, p. 396: "Sciunt pro certo quod Ecclesia Parentina debeat 
habere decimam de toto te rritorio Sancti Michae lis de Lemo per quemcumque laboretur, et hexenia 
in canipa episcopatus Parentini per fratres et famulus dicti monaste rii pluries tempore domini Petri 
bone memorie episcopi parentini"; F. BABUDRI, "T vescovi di Pa renzo e la loro cronologia", cit., p. 
222; IDEM, "La Badia di S. Michele Sottoterra", cit. , p. 427; M. ZJAéié, "Posjedovni odnosi porecke 
crkve od VI do XVI stoljeéa" /l rapporti di proprietà della chiesa parentina dal VI al XVI secolo/, 
Jadranski Zbornik /Miscellanea Adriatica/, Fiume- Pola, vol. VIII (1973) , p. 46. 
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1305 - Il monastero di S. Michele di Leme è deserto; il vescovo di Parenzo 
Bonifacio (1282- 1305) lo concede perciò ai Templari66

. 

1310- Il priore di S. Michele Girardo partecipa al Sinodo diocesano di 
Parenzo. 
1314- Soppresso l'ordine dei Templari, il convento ritorna al vescovo di 
Parenzo Graziadio (1309- 1327) che lo concede ai Camaldolesi. 
1440- Capitoli fra l'abate di S. Michele ed i suoi villici. 
1450 - Fra Mauro camaldolese, celebre cartografo, disegna la carta topo
grafica dell'agro di S. Michele di Leme e adiacenze67

. 

1454- Il podestà di S. Lorenzo del Pasenatico Lodovico Loredana resti
tuisce all'abate Pietro il monastero di S. Michele di Lemé8

. 

1528 - Il convento ritorna all'Ordine benedettino, ma viene unito al 
priorato di S. Michele di Murano. 

S. Petronilla di Due Castelli69 

Secondo il vescovo di Cittanova Giacomo Filippo Tommasini (1642-
1655), S. Romualdo avrebbe fondato questo convento, e non quello di S. 
Michele di Leme, e l'avrebbe governato per tre annC0

. 

1266- Matteo abate di S. Petronilla, divenuto proprietario del territorio 
di S. Michele di Le me, ne vende la metà al convento di S. Pietro in Selve 71

• 

66 G. SQUlNZlANI,Anticaglie, cit., p. 14. 
67 L. LAGO -C. ROSSI T, Descriptio Histriae, Trieste- Rovigno, 1981 (Collana degli ACRSR, 

n. 5), p. 33-35. Gli autori citano il Cucagna, cui si deve il più ampio e dettagliato esame del disegno di 
fra Mauro, che fa risalire la carta ad un periodo anteriore al1433. 

68 G. SQUINZANI, Anticaglie, ci t. , p. 14. I confini del monastero erano la Valle Feletresa, il 
Monte dei Lavelli, l'Arca de lla sepoltura nel Monte Certenese, i Pozzi di S. Giusto, la Corona di S. 
Mauro, il Monte Calbo e Calisedo (Geroldia). 

69 B. SCHIAVUZZI, "Due Castelli (notizie storiche)", A MSI, Parenzo, vol. XXXI (1919), p. 
109: "L'abbazia venne eretta sull 'altopiano a mezzogiorno di Due Castelli, a lato destro d'una vecchia 
strada che conduce a Canfanaro. Il sito portava il nome di Gran Guardia che gli slavi corruppero in 
Veli V arda, fo rse perché da quel sito si può dominare verso l'oriente l'imbocco della valle nel gomito 
che la stessa fa verso il settentrione, nonché si vede la sua parte occidentale. Il monastero fu situato a 
mezzogiorno del tempio ed ebbe una cisterna di splendido lavoro, della quale rimangono ancor 
presentemente eloquenti rovine"; F. M. POLESINI, "Monasteri della Diocesi Parentina", L 'Jstria, 
Trieste, a. IV (1849), p. 122-123; l. OSTOJié, op.cit. , p. 137-138. 

70 G. F. TOMMASINI, op. cit., p. 433: "Qui si vede un monastero antico distrutto con una 
cisterna grande è bella la qual chiesa e monastero si ha per tradizione essere stato fabbricato da S. 
Romualdo, ora l'entrate di questo sono applicate alla mensa episcopale di Parenzo". Anche P. 
KANDLER, Indicazioni, cit., p. 18. 

71 P. KANDLER, Codice, cit. , vol. II, p. 564. 
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1354 - Paganino Doria entra con le sue navi nel canale di Leme e assalta 
Due Castelli che rimane quasi distrutta. 
1381- Presa e saccheggio di Due Castelli da parte dei Veneziani. 
1391- Morto che sia l'abate di S. Petronilla, il convento con i suoi possessi 
sarà unito alla mensa vescovile di Parenzo. 
1410, 10 giugno- Giovanni Lombardo vescovo di Parenzo (1388- 1415) 
concede in fruizione a Paolo di Venezia, abate di S. Petronilla, il monaste
ro di S. Stefano di Cimare presso Parenzo. L'abate di S. Petronilla vi si 
trasferisce 72

. 

1454, 9 novembre - Francesco del fu ser Luca da Zara, abate di S. 
Petronilla e di S. Michele Sottoterra, dà a livello un terreno del monastero 
di S. Petronilla a Iurio del fu Giovanni Forlani di Due Castelli. 
1600- Due Castelli flagellato dalla peste, viene abbandonato dagli ultimi 
superstiti. 

ROSAZZO (Manzano, Udine) 
S. Pietro 

Celebre abbazia 73 la cui origine da una tradizione locale è fatta risalire 
ad un tabernacolo presso il quale visse a lungo un eremita venerato dagli 
agricoltori tanto che dopo la sua morte essi vollero con rispettosa pietà 
conservare il suo ricovero. Alla fine dell'XI secolo Diamante, contessa di 
Gorizia, che si recava colà a fare le sue devozioni, fece sul sito erigere un 
ospizio dedicato a S. Egidio, e lo affidò agli Agostiniani. 

Secondo un'altra versione il convento dovrebbe essere stato fondato, 
sempre in quei lontani tempi, presso la chiesetta preesistente di S. Pietro 
di Rosazzo, da Ulrico da S. Gallo, quindi un'istituzione dell'Ordine bene
dettino. Comunque il monastero prosperò favorito dai patriarchi e dai 
Conti di Gorizia74

. 

72 C. DE FRANCESCHI, "Documenti tratti dal Liber Rubeus della Curia episcopale di 
Parenzo",AMS/ , vol. LV (1954), p. 103. 

73 G.G. CORBANESE, op.cit ., p. 250. Le origini dell'abbazia di Rosazzo sono dibattute e avvolte 
nell 'oscurità. Il necrologio rosacene ricorda i patriarchi Sigeardo (morto nel1077) ed Enrico (morto 
nel1084), ma le notizie cominciano ad essere più sicure solo tra la fine del XI secolo e l'inizio del XII, 
ai tempi del patriarcato di Vodalrico (1085-1122). Cfr. Co. G. RINALDIS, "Dissertazione sulla Badia 
di S. Pietro di Rosazzo nella patria del Friuli", Memorie per servire la storia, Venezia, 1799. Nell 'Archi
vio Capitolare di Udine l'abate Bianchi copia della relazione storica del 1298 compilata da Oscalco, 
monaco di Rosazzo. Cfr. P. ZOVAITO, Il m onachesimo benedettino del Friuli, Udine, 1977. 

74 ADT,Antonio Alisi. T Benedettini, cit. 
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1085 - Il patriarca di Aquileia Volrico, figlio del duca Marquardo di 
Carinzia, dota l'abbazia di Rosacio (Rosazzo) e ne sprona l'attività. 
1093 - La chiesetta di S. Andrea dei pescatori di Capodistria è donata 
all'abbazia di Rosazzo. 
1120 - Il conte di Gorizia Mainarda fa preparare la sua tomba e quella 
della sua famiglia nella chiesa dell'abbazia di Rosazzo. 
1298 - Il conte di Gorizia Alberto II e il conte di Ortenburg Mainarda 
visitano il convento di S. Pietro di Rosazzo e si lagnano dello scarso aiuto 
che si da ai poveri ed ai lebbrosi. 
1322- Procura dell'abate di Rosazzo Giovanni per la riscossione di alcuni 
redditi di olio che il monastero possedeva a Parenzo75

• 

1328- Un incendio devasta il monastero, e molti documenti vanno perdu
ti. Le lotte intestine, le guerre, le epidemie impediscono all'istituzione di 
fiorire. 

Papa Martino V (1417 - 1431) trasforma l'abbazia di Rosazzo in 
commenda. Dopo il1451 i Veneziani la circondarono di mura turrite e la 
presidiarono. 
1508- 1511- (Lega di Cambrai) Rosazzo viene a trovarsi fra gli eserciti 
che se ne contendono il possesso. Fu espugnato, e poi ripreso dai Venezia
ni. Poi l'ebbero in commenda i patriarchi di Grado (domicilio a Venezia), 
indi quelli d'Aquileia. 
1524- Capitoli statutari dell'abbazia di Rosazzo e ville soggette (Boltano, 
Corno, Polegnasco, Levi ano, Noax, Oleio, Pasian di prato e Plezzo ). 

MOGGIO 
S. Maria 

Sorse questa abbazia76 sul torrente Aupa nella Valle del Pella, sì da 
trovarsi a volte favorita, a volte osteggiata tanto dai duchi di Carinzia, 
quanto dai Conti di Gorizia. Anche se non documentata, ormai l'opera 
civilizzatrice dei Benedettini in quelle allora inospiti parti può essere 
senz'altro affermata. 

1072- Il ricco conte palatino Cacellino (Achatius, Chazil, Kazelinus 
o Hetzel) conte anche d'Istria (morto nel1099) e della Carinzia, prima di 

75 P. KANDLER, Codice, cit. , vol. lll , p. 993. 
76 R. HÀRTEL, Die alteren Urkunden des Klosters Moggio (bis 1250), Yienna, 1985. 
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partire per la Terra Santa fonda l'abbazia di S. Maria di Moggio e la dota 
generosamente. Le dona vasti terreni e boschi a Moggio e pure a Portale 
d'Istria77

, a rimedio della sua anima. 
L'uccisione del patriarca Federico d'Aquileia ritarda però la fonda

zione dell'abbazia, che si effettua quando sale sulla cattedra aquileiese il 
patriarca Volrico. Trasformata in convento (1118), al suo interno si 
costruisce la chiesa di S. Maria consacrata nel1119 da Andrea, vescovo di 
Cittanova (1118 -1146f8

. 

1149- L'imperatore Corrado III al ritorno dalla Terra Santa, sostando a 
Gemona, concede 79 dei privilegi all'abbazia di Moggio, che sono confer
mati nel 1177 da Federico Barbarossa. Allora è pure donato all'abbazia 
Dignano d'Istria e papa Alessandro III conferma i privilegi e la donazione. 
1208- Nella pace tra il patriarca Volchero ed i Conti di Gorizia, questi 
ultimi riconoscono di avere Moggio in feudo dal patriarca. 
1213 - L'abate di Moggio investe del feudo di Dignano d'Istria il nob. 
Valterpertoldo di Spilinbergo. 
1227- L'imperatopre Federico II riconosce e conferma i privilegi concessi 
all'abbazia da Federico I. 
1228, 8luglio- Papa Gregorio IX conferma le donazioni fatte al monaste
ro ed il privilegio elergitole da Alessandro III. 
1229, 3 dicembre- Il patriarca dispensa i coloni dell'abbazia di Moggio dal 
pagare la muda della chiesa di Venzone. Il 3 febbraio 1304 tale dispensa 
viene estesa all'abbazia stessa. 
1250 - Giacomo, abate di Moggio, fa una relazione dei lavori ed opere 

77 P. KANDLER, Codice, cit., vol. l, p. 235-236. li patriarca d'Aquileia Volrico della casa degli 
Eppenstein di Carinzia manifesta (1089) i beni donati dal conte Cacellino all'abbazia di S. Gallo di 
Moggio e tra questi " in !stria locum qui Portus vocatur cum omnibus sibi pertinentibus isti Ecclesie 
datum confirmavit". Cfr. G.G. CORBANESE, op. cit., p. 241. L'autore fornisce anche una serie 
cronologica degli abati di Moggio. 

78 P. KANDLER, Indicazioni, cit., p. 21. Secondo altra fonte nel 1110 l'imperatore Enrico 
conferma l adonazione al convento e la consacrazione della chiesa fu impartita già nel1113 dal vescovo 
di Concordia Ottone, presente il patriarca d'Aquileia Ulderico. Forse nel1113 fu benedetta la prima 
pietra, nel 1119 fu consacrata la chiesa (A. ZAMBALLI, Monumenti storici di Concordia, San Vito, 
1840). 

79 ADT,AntonioAlisi. l Benedettini, cit.; presenti i vescovi Orlef di Basilea, Norwich di Concor
dia, Bernardo di Trieste e Ansfried di Pola. Ho preferito riportare i nomi dei vescovi ch'erano nel 
seguito dell ' imperatore nella loro forma originale, come gli storici seri dovrebbero sempre fare per 
accentuare la dipendenza dall 'imperatore tedesco che per le sue viste politiche faceva conferire i seggi 
vescovi li a individui fidati, dai quali poteva ottenere tutti gli aiuti che eventualmente gli occoressero. l 
vescovati vendevano così il livello dei feudi , anzi erano ne più ne meno feudi con investiture secolari 
dei rispettivi titolari . 
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fatte nella chiesa e nel convento dell'abbazia (Archivio Municipale di 
Udine). 
1257, 31 marzo- I monaci presentano al patriarca Gregorio di Montelon
go una querela contro l'abate Guecellone (Archivio Capitolate di Udine). 
1257, 18 novembre - L'abate di Moggio investe Rodolfo Savorgnano d'un 
feudo (Archivio Capitolare d'Udine). 
1265 - Papa Clemente IV incarica il vescovo Equilino di appianare la 
vertenza fra l'abate di Moggio e alcuni castellani suoi vicini . 
1274- L'abate di Moggio è depositario dei denari riscossi alla muda della 
chiesa di Venzone. 
1307 - E ' abate Bertoldo. 
1352, l ottobre- L'abate è a capo diuna commissione per la riforma delle 
antiche Taglie (contributo d'uomini armati) . 
1356- Ghiberto di Andreotto di Parma, divenuto abate di Moggio, veden
dosi minacciato dai duchi di Carinzia, dai Conti di Gorizia e loro feudatari 
friulani, raduna i suoi vassalli e fa loro promettere di accorrere in defesa 
contro chiunque, eccetto il patriarca (Joppi). 
1371 -Abate Ronchi. 
1421- L'abbazia di Moggio è occupata dal patriarca di Aquileia Lodovico 
di Tack, che con 5000 ungheresi concessigli dall'imperatore Sigismondo, 
tenta di salvare il potere temporale del patriarcato, difendendolo contro 
Venezia che sempre più si estende nel Friuli_ 
1445- Il patriarca Lodovico III, in seguito a concordato con la Repubblica 
veneta, rinuncia al potere temporale. Moggio passa quindi a Venezia, che 
lascia sussistere l'abbazia, ma nel Cinquecento la conferisce in commenda. 
1565- L'arcivescovo di Milano Cardinale Carlo Borromeo (poi Santo), già 
da quattro anni commendatore della abbazia di Moggio, viene a visitarla. 
1570- L'abate di Moggio Bartolomeo Porcia visita la parte austriaca della 
diocesi aquileiese ed istituisce a Gorizia un arcidiaconato perpetuo. Egli 
ripete la visita nel1615. 

MONTO NA 
S. Dionisio o S. Dionigi80 

È presumibile la preesistenza d'una cappella o piccola chiesa dedicata 

80 Vescovo d 'Alessandria d 'Egitto, morto a tto rno a l 240, il cui culto fu divulgato da i Bizantini . 
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a questo Santo ancora nel VI secolo. Forse presso ad essa sorse nell'XI 
secolo un convento di Benedettini con scopi di bonifica e di missione 
religiosa, ma mancano notizie . 
1202- Il vescovo Ottone di Parenzo dona la chiesa di S. Dionigi e terreni 
all'abate del monastero di S. Michele Sottoterra81

. 

1261 -Il vescovo di Parenzo dona la chiesa di S. Dionisio al monastero di 
S. Michele Sottoterra. 
1385 - La chiesetta di S. Dionigi, superstite, è data all'abbazia di S. 
Michele Sottoterra (vedi Visignano ). 

S. Elisabetta 

Fra Novacco e Montana v'era una abbazia di Benedettini col titolo di 
S. Elisabetta, dal quale dipendeva la chiesa di S. Salvatore posta sopra un 
monte che sovrasta Caldier, le cui origini, secondo la tradizione, risalivano 
all'VIII secolo. Nell'XI secolo viene costruita, assieme al convento, la 
chiesa di S. Elisabetta. Il convento possedeva il diritto di decima, le regalie 
dei terreni circostanti e molte vigne intorno la chiesa di S. Dionisio, poco 
distante da Caroiba82. Abbandonata, l'abbazia è data agli Eremitani di S. 
Agostino (Paolini) che la tengono fino intorno al145083. 

1467- Le chiese di S. Elisabetta, della diruta abbazia, e del Salvatore sono 
unite al priorato di S. Pietro in Selve (vedi Pisino )84

. 

A. SONJE, Crkvena arhitektura , cit., p. 129, ritiene che della chiesa di S. Dionisio esistevano le rovine 
a sudovest di Montana, non lontano da S. Pancrazio. Negli anni Sessanta, inseguito a lavori di aratura, 
è stato distrutto ciò che rimaneva delle fondazioni. Cfr. M ZJACié, op. cit ., p. 75. Nel 1540 la chiesa 
parentina possedeva S. Dionisio che aveva alcuni terreni di cui solo quelli coltivati a viti fornivano gli 
introiti al vescovo. 

81 Cfr. P. KANDLER, Codice, cit. , vol. II , p. 357; F. BABUDRI, "I vescovi di Parenzo", cit., p. 
225. 

82 L. MORTEANI, "Isola e i suoi statuti", cit., p. 205. I due ultimi frati si ritirarono nella casa 
Polesini a Novacco. Il convento abbandonato andò in rovina ed i beni furono venduti dal vescovo 
Mazzoleni , mentre le rendite di questi erano state unite già nel1579 dal vescovo Cesare de Nores per 
il mantenimento del seminario vescovi le di Parenzo. 

83 P. PETRONIO, Memorie sacre e profane dell 'Jstria, cit. , p. 398: "oltre ' l Convento di S. 
E lisabetta, ch'era delli Padri di S. Paolo primo Eremita, ora stà unito alla mensa episcopale di Parenzo 
con permissione di Papa Leone e Gregorio XI". Cfr. F. M. POLESINI, op. cit. , p. 121. 

84 "Memorie della città e diocesi di Parenzo, raccolte da Mons. Gasparo Negri, vescovo della 
medesima, ad uso e comodo de' diletti suoi diocesani",AMSJ, vo l. II (1887), p. 166. Montana sofferse 
molto nella lotta fra l'Austria e Venezia per il possesso del centro deii ' Istria dal 1450 al 1460. Il 
Comune di Montana fu ridotto all'estrema miseria. I conventi benedettini intorno a Monta na da 
istituzioni civilizzatrici, erano divenuti capisaldi strategici di non poca importanza. Cfr. I. OSTOJié, 
op.cit., p. 107-108. 
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1579, 3 marzo- L'abbazia di S. Elisabetta è soppressa con bolla dal papa 
Gregorio XIII; i suoi beni sono dapprima destinati, per disposizione del 
vescovo di Parenzo Cesare de Nores, al mantenimento del seminario di 
Parenzo, e successivamente venduti dal vescovo Vincenzo Mazzoleni85

. 

S. Elia 

Abbazia benedettina eretta sul versante settentrionale del Monte S. 
Elia, sopra la valletta del torrente Bottonega che sfocia nel Quieto. Poco 
distante è la villa di Chersicla. 

ORSERA 
S. Maria 

Quasi alla foce del Canale di Leme, ai piedi del Moncalvo d'Orsera, 
sorse verso la fine del X secolo questo priorato dei Benedettini. E' da 
ritenersi fondato dopo il 983, quando l'imperatore Ottone I dona Orsera 
ai vescovi di Parenzo. 
1391- Unione del priorato alla mensa vescovile di Parenzo. 

O S SE R O (Cherso) 
S. Pietro 

Ricca e vasta abbazia, maggiore di quella ancora superstite, ricostruì-
t a. 
1050- Fondazione del convento benedettino. 
1386 - Infierendo la peste, l'abate assieme al vescovo si allontanano dal 
convento recandosi a Zara. 
1680 - All'abbazia viene assegnato metà dello scoglio di Unie, con i 
pascoli, le vigne e gli animali; fino ad allora era appartenuta totalmente 
alla mensa vescovile86

• 

85 L. PAPO,Montona, Padova, 1974, p.l65. 
86 Cfr. A. ALISI, !stria, cit., p. 162. 
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PARENZO 
S. Cassiano 

Monastero dei Benedettini che nel1028 viene dato dal vescovo Engil
maco ai Camaldolesi di S. Michele Arcangelo di Pola perché deserto. 
Allora fù dotato dall'imperatore Ottoné7

. 

1270 - Il monastero di S. Cassiano "cum redditibus suis" è proprietà del 
Capitolo parentino88

• 

S. Michele 

850- Questo convento è fondato da certo Selmone, che lo dota donando
gli i suoi possessi ed in esso si ritira facendosi riconoscere quale primo 
abate. Il vescovo di Parenzo interviene però, chiedendo che la nuova 
istituzione riconosca la sua autorità. 
852 - Selmone resiste alla pretesa del vescovo e si reca, nel novembre 
dell '852, a Pavia ove trovavasi l'imperatore Lodovico Il, onde esporgli il 
suo caso e chiedere protezione. Essa gli è accordata e nel857l 'imperatore 
conferisce al monastero di S. Michele il diritto di awocazia. E ' concesso 

87 F. COLOMBO, La campagna istriana, cit., p. 74. Il 7 agosto 1030 il vescovo di Parenzo 
Enghelmaro, presenti illocoposito Ripaldo, Costantino figlio del conte d'Istria Vecellino e l'avvocato 
Waltramo, dona all'abate Giovanni del monastero di S. Michele Arcangelo di Pa la il monastero di S. 
Cassiano "situm et fundatum infra muros civitatis Parentine" con le sue dipendenze in contrada del 
Monte Petroso, cioè tra la via Sciava per la quale si va al castro di Pisino e la via per il castro S. Lorenzo, 
terre fi scali della chiesa parentina per cui percepisce la metà del censo, ed anche con tutti i pascoli 
tanto del bestiame quanto dei porci, con le selve ed il loro glandatico ed il capulo (raccolta di rami) e 
tutti i redditi. In cambio i monaci daranno ogni anno nella festa del Santo patrono Mauro 5 arieti 
trienni grossi e castrati, 5 pani , 5 moggi di farinula bianca con 5 moggi di vino scelto (Cfr. P. 
KANDLER, Codice, cit. , vol. l , p. 193; G. CAPRIN,op. cit., p. 85; l. OSTOJTé, op. cit., p. 117-118). Si 
suppone, inoltre, che il convento benedettino sia stato fondato ne ll 'a lto medioevo nella zona di 
Predoi. L'omonima chiesetta venne eretta nella seconda metà del VI secolo, ed i benedettini , ne lla 
seconda metà del VII secolo, la adibirono a chiesa del proprio convento. Scrive F. BABUDRI (''Le 
antiche chiese di Parenzo" AMSI, vol. XXIX (1913), p. 89) che "già nel 1200 parte del monastero di 
S. Cassiano, principalmente perché soggetto ad altra abbazia lontano dalla città di Parenzo, restò 
disabitato e fu alienato a privati . Nel XIV secolo del monastero e della chiesa non si ha più traccia. 
Della chiesa però rimasero dei resti di pregio nella Casa dei Santi in Predoi che è una delle quattro 
opere più importanti del sec. XIII che si contino in !stria" . Secondo il Sonje, dai resti della chiesa 
provengono, forse , alcuni alcuni frammenti di arredamento sacro scoperti nel 1946 (A. SONJE, 
Crkvena arhitektura, cit. , p. 71-72). Cfr. M. BALDINI, "Parentium. Contributi alla lettura della 
cronologia urbana e l'episodio romano del martirio di S. Mauro", ACRSR, vol. XXIX (1999), p. 89. 

88 Cfr. F. BABUDRI, "Le antiche chiese di Parenzo", ci t., p. 91. 
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pure ai monaci di eleggersi il loro abate e l'autorità del vescovo è ridotta 
al diritto di consacrarlo. 
1018 - I nobili parentini, coniugi Sigilfredo e Elisa, donano alla chiesa di 
S. Michele il loro possesso di Monpetroso con le sue rendite. 

S. Anastasio poi S. Nicolò 

Antica abbazia sullo scoglio del porto di Parenzo (possesso dei Mar
chesi Polesini)89

. 

1000- L'armata del doge Pietro Orseolo sosta davanti l'isola di S. Anasta
sio. Il vescovo Andrea (991 - 1010) lo invita a venerare il corpo di S. 
Mauro. 
1114, 1luglio- Bertoldo vescovo di Parenzo (1104 -1120), dona l'abbazia 
di S. Anastasio al monastero di S. Nicolò del Lido. I monaci dedicano al 
loro Santo protettore, per cui coll' andare del tempo scompare il titolo 
originario di S. Anastasio. In compenso i frati di S. Nicolò del Lido devono 
versare un tributo annuo di una libbra d'incenso al vescovo di Parenzo nel 
giorno di S. Mauro, protettore della diocesi e della città90

. 

1117 - Il Beato Nicolò Giustiniani è priore del monastero di S. Nicolò di 
Parenzo. 
1297, 6 agosto- Il monastero di S. Nicolò del Lido dà in affitto per 10 anni 
a Pietro Barbo da S. Polo di Venezia l'isola di S. Anastasio presso Parenzo 
per 10 soldi di grossi annui. 
1349- E' ricordato ''fratre Baldoyno monacho S. Nicolay"91

• 

1403- Sull'isola di S. Nicolò il governo veneto erige una torre che funge 
da lanterna per i navigli che entrano nel porto di Parenzo. 

89 ADT,AntonioAiisi. I Benedettini, cit.: "TI Marchese Benedetto de Polesini mi raccontava che 
la torre rotonda forse opera ancora di architetti ravenna ti, ultimo avanzo dell 'abbazia di S. Anastasio, 
sembra servisse tanto da torre d'osservazione nell' ingresso del porto di Parenzo, quanto da faro per i 
pescatori. E' certamente una costruzione da studiare". Per F. BABUDRI (' 'Le an tiche chiese di 
Parenzo", cit. , 192), l'abbazia esisteva già agli inizi dell 'alto medioevo, quale proprietà dell'ordine di 
S. Basilio. L'antica chiesa viene abbattuta nella seconda metà del XV secolo, quando i Benedettini ne 
costruiscono una nuova, più ampia della precedente con campanile, intitolata a S. Nicolò. Dopo 
l'abbandono l'abbandono del monastero da parte dei Benedettini nella prima metà del XVIII secolo, 
Benedetto Polesini, tra il 1866 ed il1888, sulle fondamenta del convento fa costruire il caste lletto (A. 
SONJE, Crkvena arhitektura , ci t. , p. 72. 

90 P. KANDLER, Codice, ci t., vol. I, p. 245; IDEM, Indicazioni, ci t. , p. 18 (erronea la data 1014); 
F. BABUDRI, "I vescovi di Parenzo", cit. , p. 216; IDEM, "Catasticum Histrie", cit. , p. 321, 332; B. 
SCHIAVUZZI, "La malaria in l stria", cit., p. 388. Cfr. I. OSTOJié, op.cit., p. 118-121. 

91 P. SELLA- G. VALE, op. cit., p. 343. 
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1476- I monaci di S. Nicolò vengono esentati dal pagamento delle decime 
dell'olio. 
1481 - Viene consacrata la chiesa nuova di S. Nicolò costruita sull'area 
della demolita chiesa di S. Anastasio92

• 

S. Pietro di Altura93 

S. Stefano di Cimarè 

All'interno delle mura di Parenzo, non lontano dalla chiesa di S. 
Giovanni in Prato, trovavasi questo convento di monache benedettine94

. 

1270- La chiesa di S. Stefano appare tra i beni del Capitolo parentino. Ma 
già allora vi è investito l'abate di S. Petronilla, il quale paga annualmente 
al Capitolo due soldi piccoli e deve vigilare l'ordine tra le monache. 

92 F. BABUDRJ, "Le antiche chiese di Parenzo", cit. , p. 201-202. Nel1494 Pietro Casola visita 
la "giesia de Sancto Nicolò posta sopra uno scoglio in mare a rempeto della dieta città; è assay bella, 
et è facta per marinari , e in grande devotione a naviganti , et è governato da dui monaci e dui conversi 
dell 'ordine di Sancto Benedetto de observantia. Hanno un bello oliveto sopra dieta scoglio ... ". Cfr. 
Inventario dei beni e rendite della mensa vescovi/e di Parenzo, cit. , p. 210. Nel 1769 il Senato veneto 
sopprime il monastero di S. Nicolò, e al Magistrato sopra i Monaste ri viene affidato l' incarico di 
registrare i beni posseduti dal convento di S. Nicolò del Lido che cessa di esistere nello stesso anno. Il 
pubblico perito fiscale Alvise Francesco Duodo, dopo un 'attenta stima e misuraz ione dei beni , li 
descrive in un catastico dal quale si evince che il monastero di S. nicolò di Parenzo è proprietario di 19 
appezzamenti di terra in località Maio piccolo, 6 in Colombera, tre in Pizzugo e 4 presso la Madonna 
del Monte, il Brullo o Monlongo, S. Lorenzo dei Sbalzi e Marafor. Il monastero possiede inoltre de lle 
case situate in contrada S. Francesco, nella parte centro se ttentrionale di Parenzo (M. BUDICIN, " I 
possessi del monastero di S. Nicolò di Parenzo (1771 )", ACRSR, vol. XVII (1986-1987), p. 266). 

93 L'omonima chiesetta sorgeva ne lla via Decumana a Parenzo, di fronte al palazzo gotico con 
trifore. La si ricorda nel 1118, quando Sigrido ed Eliza la donano al monastero benedettino di S. 
Michele di Pola. Della sua struttura a rchitettonica si conservano soltanto due piccole teste di pilastro 
che, per le lo ro caratteristiche, vengono datate alla fine dell 'XI secolo. La chiesa è stata demolita nel 
1860 (A. SONJE, Crkvena arhitektura, cit. , p. 132; P. KANDLER, Codice, cit., vol. I, p. 252). I. 
OSTOJl é (op. cit., p. 135) si chiede se questa abbazia ricordata dal Kandler abbia qualche cosa in 
comune con il monastero di S. Pie tro in Bigo li n. 

94 F. BABUDRI, "Le antiche chiese di Parenzo", cit., p. 152: "Storica fu del pari la chiesa di S. 
Stefano, sorta non lontano da S. Giovanni di Prato, nella contrada suburbana un dì campestre, oggi 
invece fiorente di belle vie, nominata Cimarè. La parola Cimarè è storpiatu ra popolare della voce 
latina Coemeterium. E veramente in Cimarè si scoperse il primo antico cimitero cri stiano. Il sito 
preciso di S. Stefano fu nella camapagna, che nel 1849 era dei fratelli Artusi ... Accanto alla chiesa 
emersero tracce di mura che indicavano l'esistenza d'un caseggiato abbastanza ampio, annesso alla 
chiesa stessa". Cfr. I. OSTOJié, op.cit., p. 148-149. Chiesa e convento si ricordano nel1270. la chiesa 
sarà demolita alla fine del XVIII secolo, ed ancora nel1849 i resti erano visibili nel fondo dei fratelli 
Artusi. Scavata nell 891, S. Stefano e ra chiesa ad una navata con abside semicircolare esterna, risalente 
al V o alla prima metà del VI secolo (A. SONJE, Crkvena arhitektura , ci t. , p. 45). 
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1330- Infierendo la peste, il convento rimane deserto. Il vescovo Giovanni 
Gottoli de' Sordello ne cura il ripopolamento. Nel 1339 vi dimorano solo 
4 monache95

. 

1403- Muore Simona l'ultima badessa di S. Stefano di Cimare. Il convento 
ed i beni ritornano in pieno possesso del vescovo di Parenzo. 
1410- Il vescovo Giovanni Lombardo da in commenda la chiesa ed il 
convento a fra Paolo da Venezia, abate di S. Petronilla di Duecastelli, con 
l'obbligo di abitarvi, di officiare e di coltivare i campi. L'abate di S. 
Petronilla lascia il monastero e si trasferisce a Parenzo96

. 

PIETRAPELO SA 
S. Giovanni (?)97 

Nell 'alta valle del Quieto, di faccia al castello di Pietrapelosa, sopra il 
ponte di Brazzana e la via per Pinguente. 

PIRANO 
S. Basso 

Sul promontorio di Strugnano, fra Pirano ed Isola d'Istria con fertili 
campr e vrgne. 
1031- Fra le terre donate dal patriarca Popone alle monache di S. Maria 
fuori le mura di Aquileia, vi sono anche quelle del promontorio di Stru
gnano, da esse affidate a monaci del loro i stesso ordine, che vi costruiscono 
un convento, forse presso una preesistente chiesuola dedicata a S. Basso. 
1211 - S. Basso è dato in affitto dalla badessa Elisa da Aquileia ad 
Alberane pievano della chiesa di S. Giorgio di Pirano verso l'annuo censo 
di 100 libbre d'olio e l'obbligo di provvedere al culto assieme ai frati che 
conservano il loro convento e provvedono alla coltivazione dei terreni98

. 

95 F. BABUDRI, "Le antiche chiese di Parenzo", cii. , p. 155: "1339, 15 febbr. lnd. 7. Actum in 
Monast. S. Stephani quod est in burgo Parentiis. Honesta Dna Soror Elionella Abbatissa Monasterij 
S. Stephani , Soror Vendramina, Soror Zo rzana, Soro r E ufemia qd. Nicolai de Papo de Parent. 
Moniales acceptaverunt in sororem et Monicam Dnam E lenam exorem qd. Menardi de Parentio". 

96 IBIDE M, p. 156-157. 
97 ADT, A ntonio A lisi. l Benedettini, ci t. Il dott. Kandler menziona questo convento benedetti

no, senza precisarne il titolo. 
98 P . KANDLER, Codice, cit., vol. II , p. 388: "Noto quale Villa Tartini, in tempi successivi, il 

monastero non conservò le sue form e, ma nell 'attiguo magazzino di attrezzi rurali e da pesca, si vuole 
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1271 - Enrico Gasmaro e Nicolò qm. Buscato di Isola donano i loro 
modesti beni al monastero di S. Basso, nel quale essi si ritirano quali 
conversi99

• 

1274- Il priore di S. Basso permuta dei terreni e riceve in dono da Donna 
Guecella Balbi di Pirano una vigna in Campolino. Nel1276 egli acquista 
altre terre a Strugnano. 
1287 - Permuta d'una terra col Capitolo di Pirano. Dono d'una vigna al 
convento. 
1292- Il medesimo consegna tuttora alle monache d'Aquileia la decima 
loro spettante. 
1297- Albino q. Venzio de Laseta di Pirano dona una vigna al monastero. 
1298, 4 marzo -Il Capitolo di Pirano da licenza al priore del monastero di 
S. Basso di contrarre un mutuo ipotecario di 20 soldi di grossi. 
1293, 4 marzo - Il Capitolo della Collegiata di Pirano accorda al priore di 
S. Basso di contrarre un debito su ipoteca (forse per l'ampliamento della 
chiesa, o lavori di manutenzione del convento). Il Capitolo di Pirano è in 
lite con le monache di S. Maria fuori le mura di Aquileia, e la vertenza 
viene portata dinanzi al patriarca d'Aquileia. Pare che intorno a questo 
tempo i frati avessero costruito fra le vigne una cappelletta dedicata alla 
Beata Vergine Maria, tanto per compiersi le loro devozioni senza rifare la 
lunga via fino al convento, quanto ad uso dei loro coloni. 
1301- La lite sembra vertesse sulle corresponsioni dovute da S. Basso alla 
badessa di S. Maria d'Aquileia, perché nell 'istesso anno il monastero di S. 
Basso cessa di consegnare il censo annuo e lo assume il pievano di Pirano 
col suo Capitolo. Infatti nel 1302 la badessa di S. Maria fuori le mura di 
Aquileia riconosce di aver riscosso dal pievano di Pirano due anni di censo, 
corrispondenti all'interruzione causata dalla lite. E nel 1319 Rusticella, 
badessa, riconosce di avere percepito il solito censo dal pievano di Pirano. 
1316- La badessa di S. Maria di Aquileia sollecita il pievano ed il Capitolo 
di Pirano a versare il censo di cento libre di olio per la chiesa di S. Basso. 
1321, 29 agosto - Nella chiesa di S. Basso, "posita supra mare inter 
Piranum et Insulam" si tiene un lodo sui confini tra i Comuni di Pirano e 

riconoscere l'antica chiesa di S. Basso, come risulta da un ampliamento del Duecento". Cfr. L. 
MORTEANI, Notizie storiche della città di Pirano, Trieste, 1984, p. 140 e A. ALISI, Pirano, la sua chiesa 
la sua storia , Bologna, 1968, p. 27; V. LUGLIO, op.cit., p. 38. 

99 A. ALISI, Pirano, ci t., p. 30. 
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di Isola pronunciato da giudici arbitri delegati dalla Signoria di Venezia 100
. 

1463 - La cappelletta della Beata Vergine fra le vigne di Strugnano, 
abbandonata, cade in rovina. Osvalda, vedova di Cristoforo de Petrogna, 
detto Barcazza, si offre di ricostruirla a proprie spese, ma non trova 
ascolto. Essa ripete l'offerta nel 1463 appoggiata dal canonico Venier101

. 

Ricostruita la chiesetta il Venier contribuisce al mantenimento del culto 
in essa. 
1512- Nella chiesa, danneggiata e abbandonata, si verifica la miracolosa 
apparizione della Vergine in seguito alla quale si decide la sua ricostruzio
ne in forma più amplia e degna. La nuova costruzione viene proclamata 
Santuario102

. 

S. Lorenzo di Portorose 

Sull'antica via litoranea che da Pirano conduceva oltre Portorose a 
Sezza, via che era più alta dell'attuale e attraversava un bosco il località S. 
Lorenzo, nome conservatosi fino ad oggi. Colà esisteva un'antichissima 
chiesuola dedicata a questo santo, ma ridotta quasi a rovina quando 
nell 'XI secolo ottennero i Benedettini a costruire colà il loro convento. 
Due secoli dopo anche il convento lentamente deperiva e poi era abban
donato1 03. 

PISINO 
S. Michele104 

1238/1239- "La chiesa di Pedena è ridotta a tale deiezione che vi risiede 
appena un canonico. Il vescovo abitava nel monastero di S. Michele sopra 

100 C. DE FRANCESCHI, "Chartularium Piranense", cit., p. 277. 
101 Nel 1487 nominato vescovo di Chioggia, colà morto nel1535. Cfr. AUTORI VARI , Pirano, 

Udine, 1958, p. 75-76. 
102 P. NALDIN~ op. cit ., p. 315-317. Nel1640 la chi eva viene nuovamente ricostruita, forse per 

opera del maestro Zorzi Bonfante (D. MILOTTI BERTONI, op. cit., p. 58) . 
103 ADT, Antonio Alisi. I Benedettini, cit. ; L. MORTEANI, Notizie storiche, cit. , p. 140; P. 

KANDLER, Pirano, 1995, p. 37; IDEM, Indicazioni, ci t., p. 191; C. DE FRANCESCHI, L '/stria, ci t. , 
p. 485; S. ZITKO, op. cit. , p. 22. 

104 A Tutt'oggi non è stato accertato con precisione il luogo nel quale sorgeva questo monastero. 
Il vescovo di Parenzo Giovanbattista del Giudice nella sua visita al contado di Pisino effettuata nel 
1658, ricorda una chiesa di S. Michele sul Monte Chersainer iuspatronatus degli eredi Polzai (A. 
MICULIAN, "La visita generale del vescovo di Parenzo Giovanbattista del Giudice nel contado di 
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Pisino. Si tratta di trasferire il monastero a Ortenburg di Carinzia. Il papa 
chiede pareri ai vescovi di ... La traslocazione non segue". Così il Kandler 
nelle sue Indicazioni 105

. 

1261- Il vescovo Ottone di Parenzo dà chiesa, abbazia e tutto il monastero 
di S. Michele sopra Pisino in feudo ad Enrico di Pisino106

• Si ricorda la 
"Ecclesia S. Michaelis sita supra montemjuxta Pisinum"107

• 

1282- Elisabetta moglie del fu Enrico di Pisino, confessa di essere vassalla 
dell'Episcopato di Parenzo e di avere in feudo otto masi nella villa di Torre 
ed il monte di S. Michele sopra Pisino108

• 

1459 -L'imperatore Federico III da il monastero ai Paolini affinchè vi 
costruiscano quello loro 109

. 

S. Pietro in Selve 

Convento dei Benedettini fondato da Engilberto II, conte di Gorizia 
e dell'Istria, nel1134 sull'antica strada che da Pisino scendeva a Canfanaro 
e al Canale di Leme, fra i boschi del pianoro soprastante ad occidente la 
valle Draga110

. Si ha conferma dell'anno di fondazione del convento in una 
sentenza del vescovo di Pedena del1174, nella quale è detto che quest'ab-

Pisino- 1658", A CRSR, vo l. XXX (2000), p. 644). Secondo il De Franceschi si trovava sull 'altura 
denominata Camusberg, dove oggi sorge la cappella consacrata a S. Michele arcangelo; altri lo 
collocano tra Pisino e Castelverde (Grdoselo ); ADT, Antonio A lisi. I Benedettini, ci t. S. Michele sopra 
Pisino. Per quanto cercassi, non ho trovato questa località, ma credo si tratti di S. Michele sopra 
Pedena, esistendo tuttora una chiesetta di tal nome a circa un chilometro da Pedena sulla via che oltre 
Gallignana conduce a Pisino. Ma per giungere a Pisino ci sono ancora dieci km. di strada. Alcune 
notizie su questo convento sono fornite da A. SONJE (Crkvena arhitektura , cit. , p. 123), che fa ri salire 
all'Xl secolo la costruzione del cenobio. 

105 P. KANDLER, Indicazioni, ci t. , p. 29. Nel1178 è menzionata tra i cinque conventi donati da 
papa Alessandro III al vescovo di Parenzo. 

106 P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. II , p. 546; F. BABUDRI, "I vescovi di Parenzo", cit. , p. 225. 
Mi sembra fosse Enrico di Ravizza (Rapiccio ). Allora s'era già formato il borgo nuovo di Pisino, la cui 
chiesa di S. Nicolò era in costruzione nel 1266. Per ulteriori notizie stilla chiesa rimandiamo all 'opera 
di N. FERESINI - G . GABRIELLI PROSS- F. PIETROPOLI, Il duomo di Pisino, Trento, 1978. Cfr. 
M. ZJACié, op. cit., p. 84. 

107 P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. II , p. 546; A. ALI SI, /st1ia , ci t. , p. 170. 
ws Cfr. M. ZJACié, op. cit., p. 88. 
109 Cfr. I. OSTOJié, op.cit., p. 115. 
110 P. PETRONIO, Memorie sacre e profane dell '/stria, Trieste, 1968, p. 241: "Il Convento di S. 

Pietro in Selve delli Padri di San Paolo, primo Eremita nella Contea di Pisino, fù edi ficato, come si 
ritrova in alcune antiche pergamene viste dal Sig. Pietro Pinco, dotto e diligente Antiquario, da un 
Conte di Goritia, Sovrano un tempo così potente ch 'oltre gl'accenati teneva molti altri Luochi 
dell ' Istria soggetti". Anche B. SCHIAVUZZI, "La malaria in !stria", cit ., p. 390. 
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bazia esisteva allora da circa quarant'anni. Il fondatore sottomise il con
vento immediatamente al patriarca di Aquileia, riservandosi però il patro
nato col diritto di costruire le tombe della sua famiglia nella chiesa 111

• 

1222 - La contessa Matilde d'Istria, vedova del conte Engilberto III 
(morto nel 1220 e sepolto come suo padre Engilberto II nella chiesa del 
convento), dona ai monaci di S. Pietro in Selve, perché preghino per 
l'anima del defunto, Rovazolo (Rovarolo?) presso Montona. E' presente 
il cognato Mainarda II di Gorizia112

• 

1266 - L'abate Semprebono di S. Pietro in Selve acquista la metà del 
territorio (verso Orsera) di S. Michele di Leme dal convento di S. Petro
nilla di Due Castelli. 
1277- Alberto II, conte di Gorizia e d'Istria, dona all'abbazia di S. Pietro 
in Selve la metà della decima di Corridico. Il patriarca Raimondo, saputa 
la nomina del nuovo abate di S. Pietro in Selve, dà istruzioni per l'installa
zione di lui . 
1293, 12 aprile - Processo dinnanzi al delegato apostolico tra Bonifacio 
vescovo di Parenzo e l'abate Marzuto di S. Pietro in Selve per alcuni beni 
del vescovato parentino detenuti da quest'ultimo 113. 
1310- L'abate Mainarda partecipa al sinodo diocesano di Parenzo. 
1459- Il convento abbandonato viene ceduto col consenso del pontefice e 
dell'imperatore Federico II ai Paolini di S. Maria del Lago d'Arsia11 4

• 

1467 - Vengono unite al priorato di S. Pietro in Selve le chiese di S. 
Elisabetta e di S. Salvatore presso Montona. 
1606- Simone Brattulich, nato a S. Pietro in Selve e divenuto vescovo di 
Zagabria, a sue spese restaura ed abbellisce la chiesa del convento di S. 
Pietro in Selve 11 5

• 

11 1 F. M. POLESINI, op. cit. , p. 119; AUTORI V ARI, Sv. Petar u Sumi nekad i danas /S. Pietro 
in Selve ieri e oggi/, Pisino, 1989, p. 7. 

112 IDEM, vo l. II , p. 415. Al monaste ro viene dato il "loco qui dicitur Rowazolo, cum montibus, 
va lli bus, sylvis, pascuis et cum omnibus e idem loci pertinentibus". Anche B. BENUSSI, Nel m edioevo, 
cit., vol. I, p. 278. Cfr. P. KANDLER , "Engelberto II Conte d'Istria sepolto a S. Pietro in Selve", 
L '/stria , a. IV ( 1849), p. 4. 

!! 3 F. BABUDRI, "I vescovi di Parenzo", cii. , p. 229. 
11 4 B. HEK.Ié, S. Pietro in Selve. Monastero Chiesa Santuario dei PP. Paolini, Roma, 1998, p. 1-2; 

P. CHIARO, "Del convento di S. Pietro in Selve", L'Jstria , a. III ( 1848), p. 126-128. 
11 5 Simone Brattulich generale dell 'ordine di S. Paolo primo erem ita, vescovo di Zagabria 

nacque a Barbana verso la metà del XVI secolo. Per notizie più dettagliate si veda P. STANCOVICH, 
Biografia degli uomini diistinti del/ 'Istria , vol. l , Trieste, 1828, p. 191-197. Anche in ACRSR, vol. Il 
(1971), p. 328-334. 
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1617- Scorreria di Uscocchi fino al monastero che essi assaltano, espugna
no e depredano causando gravi danni. 
1731 - Ricostruzione della chiesa del convento che viene consacrata nel 
1755 dal vescovo Gasparo Negri di Parenzo (1742- 1778)116

• 

1783 - Soppressione del convento di S. Pietro in Selve per decreto di 
Giuseppe II. 
1815- Il marchese F. M. Polesini accerta l'esistenza sotto la chiesa della 
cripta, bene selciata con soffitto e robusti archi, e nota ancora in essa 
alcuni resti ben conservati. 

Elenco degli abati di S. Pietro in Selve secondo il dott. Kandler117
: 

1183, 1194 Martino 1332- Corrado 1667- CarloPetracich 
1222- Giovanni 1336, 1339,1366, 1368- Daniele 
1252- V alfredo 1371 -Tomaso 
1260, 1263, 1277- Semprebono 1391, 1400- Nicolò 
1277 - Alberto 1402- Cristoforo 
1282, 1293, 1296, 1300- Mariuto 1436- Tomaso di S. Ippolito 
1310- Nicolò 1459- Priorato dei Paolini 
1310- Mainarda 1464 - Almerico 
1321- 1322- Mengosio 1467- Paolo 
1330 - Bernardo da Novate 1473- Simone 

POLA 
S. Andrea di Sera118 

La più antica notizia di questo convento situato su di uno scoglio nel 

116 Epigrafe sopra il portale: FEDERICUS III IMPERA TOR /DONA VIT MONASTERIUM/ 
S. PETRI IN SYLVIO/ FRATRIBUS ORDINIS S. PAULI PRIMI/ E REMITAE 1459/ DE NOVO 
ERECTUM 1731. Bernardo Benussi errò nel riferire che per la riedificazione de lla chiesa andarono 
distrutte le tombe dei conti . Due frat i del convento stesso, l'uno fra Paolo intagliatore, l'altro fra 
Leopoldo, belga, ottimo pittore, decorarono la chiesa e il refetto rio. I fra ti aprirono un collegio nel 
loro convento che ebbe grande successo fra la nobiltà istriana ed i benestanti, anche di Pisino e 
Parenzo. Cfr. D. MILOTII BERTONl, op. cit., p. 174; A: ALTSI, !stria, cit. , p. 166. Dopo la 
consacrazione del 1755 venne posta una lapide sopra la porta con la scritta: D.O.M./ ILLMUS ET 
RSSIMUS D. CASP ARDE NIGRIS/EPISCOPUS PARENTll/PRAESULUM DECUS/MAGNUS 
VIRTUTUM PORPHIROGENTTUS/ PASTOR BONUS IN POPULO/ CARUS UNTVERSTS 
CLARO MERTTTS/ HANC ORO. S. PAULI T. mi EREMIT AE IN HONOREM/ SS. APOST. PETRI 
ET PAULI S. CONSECRA VIT AEDEM/ XVI KAL. SEPT./ A PRIMA EIUS CONSACRA TIONE 
RESTAURA TAM SAEC. V./ MARIAE THERESIAE HUNG. ET BOH EMTAE REGTNAE ANO 
XV/ HRTSTT VERO MDCCLV. 

11 7 P. KANDLER, Indicazioni, ci t. , p. 133; F. M. POLESINI, op.cit. , p. 123. 
118 Il convento viene collocato da ll ' Alisi nel territorio di Pota, anche se oggi si ritiene debba 

essere collocato a Rovigno. 
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golfo di Pola risale al 5511J9. Notizie più ampie si hanno dal 781 quando 
l'imperatore Leone Isaurico di Bisanzio gli dona delle terre dai dintorini 
di Ravenna. É probabile che allora esso fosse ancora dei Basiliani. Il 2 
maggio 998 è ospite del convento il doge Pietro Orseolo. 

S. Caterina120 

1597- La congregazione cardinalizia ordina l'unione del monastero di S. 
Caterina di Pola a quello di S. Teodoro al fonte, pure di Pola. 
1600 - Alla presenza del vescovo Claudio Sozomeno (1583 - 1605), che 
impartisce la benedizione eucaristica, le sei monache di S. Caterina ven
gono accolte dalle consorelle di S. Teodoro. 

119 Nel5471 'arcivescovo di Ravenna Massimi ano, nativo di Poi a, dota di fondi il monastero di S. 
Andrea e la chiesa di S. Maria Formosa; P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. l , p. 58."( ... ) Monasterio 
B. Andreae Apostoli , vel Basilica e S. Mariae ... "; B. SCHIAVUZZI, "Attraverso l'agro colonico di 
Pola", cii ., p. 125: "Lo scoglio di S. Andrea che per l'erezione di fortili zi si chiamò indi scoglio 
Napoleone e poi scoglio Francesco, ebbe pure insigne abbazia di Benedettini erettavi nel VI secolo 
(551)". Cfr. A. SONJE, Bizant i crkveno graditeljstvo u Jstri /L'archite ttura sacrale bizantina in lstria/, 
Fiume, 1981 , p. 83. Il problema se le dotazioni del vescovo Massimiano riguardino il monastero di S. 
Andrea di Pola o quello dell 'isola di Serra a Rovigno è stato dibattuto già da B. BENUSSI (' 'Del 
convento di S. Andrea sull ' isola di Serra presso Rovigno",AMSI, vol. XXXIX , 1927, p. 190-192) il 
quale propende per la seconda ipotesi. La data del547 proposta da molti storici , è stata recentemente 
messa in dubbio da A. NOV AK (L'Istria nella prima età bizantina, Rovigno, 2007, Collana degli 
ACRSR, n. 27, p. 11 8 in nota) il quale esprime dubbi sull 'autenticità del diploma del 546, poiché 
Massimiano diventa vescovo appena il 14 ottobre 547 e non il 21 febbraio 546 come riportato dal 
diploma. 

120 Il monastero sorgeva poco dopo l'nizio dell 'antica via Castropola, a pochi metri dal clivio che 
porta al Castello. Mirabella Roberti vi identificò le fondamenta di un 'antica, piccola basilica in stile 
ravenna te del VI - VII secolo della quale si sono conservati i resti della pavimentazione a mosaico. La 
chiesa di S. Caterina venne restaurata e ristrutturata nel XIII secolo e successivamente nel 1756 (D. 
MILOITI BER TONI , op.cit., p. 223). B. SCHIAVUZZI ("Attraverso l'agro colonico di Pola" , cit., 
p. 125) sostiene che "lo scoglio di S. Caterina conteneva una chiesa del VI secolo, di bella fattura , ere tta 
forse sopra edifizio più antico, che il Kandler suppone esser stato un mausoleo. Aveva un 'abside 
circolare ed ai fianchi due celle minori pure absidate e misurava in lunghezza metri 7,60, in larghezza 
metri 11,40". Anche M. T AMARO (op. cit. , vol. l , p. 93) ricorda come vicino allo scoglio di S. Andrea 
ve ne era un altro minore "che ancora è intitolato da S. Caterina, sul quale vedevasi eretta in antico 
una chiesetta molto gentile dedicata alla detta vergine e martire, le mura della quale chiesetta furono 
vedute anche dal Kandler. . .l due scogli di pochi passi distanti l'uno dall 'altro, erano congiunti a mezzo 
d'un ponte gettato su piloni di pietra ... ". Cfr. R. MATIJASié, op.cit ., p. 336; l. OSTOJIC, op.cit., p. 
167; P. KANDLER, Cenni al forestiero che visita Pola , Trieste, 1845, p. 36; A. SONJE, Bizant, ci t. , p. 
117-118; C. DE FRANCESCHI, "Alcuni cenni sugli antichi monasteri femminili di Pola (S. Teodoro 
e S. Caterina)",AMS/, Venezia, vol. LV (1954), p. 52: "Il monastero di S. Caterina sorgeva nel rione 
di Porta Gemina, da tempo chiuso al transito, sul pendio del colle; fu di modeste capacità, con 
un 'umile cappella, e di poche entrate, per cui il numero delle religiose non sorpassò mai , che si 
sappia, la decina ... " . 
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S. Maria Formosa o S. Maria del Canneto 

L'arcivescovo di Ravenna Massimiano, nato a Vistro nell'agro di Pola, 
appena consacrato, nel 546 fece erigere la basilica di S. Maria del Canne
to1 21 che fu consacrata da lui con l'assistenza dei vescovi Isaccio di Pola 
(547- 576), Frugifero di Trieste (524 -568), Germano di Cittanova (547-
579) e Teodoro di Pedena (546 -579). Nell'istesso giorno 7 febbraio 547, 
egli faceva estendere l'atto di dotazione tanto della chiesa quanto dall 'at
tiguo cenobio e pure del monastero di S. Andrea sullo scoglio di Serra, con 
terre situate nell'agro polese e in quello di Ravenna. 
858 - Il vescovo di Pola Andelgiso, in un atto di donazione si dice anche 
"Abbas monasterii S. Maria et S. Andree Apostoli in insule que vocatur 
Serra partibus Hystriensis". Egli sarebbe dunque stato monaco benedetti
no 122. 

1145-1153- L'abbazia di S. Maria Formosa è in gravi angustie, né si può 
provvedere ai restauri richiesti da quel vetusto complesso. 
1223- I consoli di Pola sottomettono a Simone arcivescovo di Ravenna la 
decisione riguardante la lite tra l'abate di S. Maria Formosa e un certo 
Giovanni Podenzano per la restituzione di alcune terre in Valdagora di 

12 1 A. MORASSI, "La chiesa di S. Maria Formosa o del Canneto in Pola", Bollettino d 'Arte, vol. 
IV (1924-1925), p. 11-25. Secondo l'autore la data della fondazione è il 21 febbraio 546. Per C. DE 
FRANCESCHI ("L'antica abbazia di S. Maria del Canneto in Pola e un suo registro consolare del XII 
secolo", AMSJ, vol. XXXIX, 1927, p. 313) la data di fondazione e il marzo 546 o 547. Vedi anche P. 
KANDLER, Cenni al forestiero, ci t. , p. 12; IDEM, Indicazioni, ci t., p. 11 ; IDEM, "Della basilica di S. 
Maria Formosa in Pola",L 'Jstria, a. II , (1847), p. 130; IDEM, "Chiesa di S. Michele in Monte di Pola", 
L '!stria, a. VII (1852), p. 61-63; A. SONJE, Bizant, ci t., p. 115; M. VIDULLI TORLO, "Analisi spazi a le 
della basilica di S. Maria Formosa in Pola", AMSI, vol. LXXXV!II (1988), p. 5-21; R. GALLO, 
"Jacopo Sansovino a Pola" ,AMS/, vol. XXXVlll (1926), p. 60; B. SCHIAVUZZl , "Attraverso l'agro 
colonico di Pola", cit ., p. 127; B. MARUSié, Kasnoanticka i bizantinska Pula /Pola tardoantica e 
bizantina/, Pola, 1967, p. 52-53; l. OSTOJié, op.cit. , p. 151-1 61; G. CUSCITO, Cristianesimo antico 
ad Aquileia e in !stria , Trieste, 1977, p. 287. 

122 "Pergamene dell 'Archivio di Classe in Ravenna, riguardanti il Monastero di S. Maria (del 
Canneto) c di S. Andrea apostolo nell ' isola di Serra in Pola", AMSI, vol. X (1894), p. 25-27: 
"Concessione enfiteotica del vescovo di Pola Andigisi, abate del monastero di S. Maria e di S. Andrea 
apostolo nell ' isola di Serra alle sorelle Perpetua e Grazia, ancelle del signore, vita loro naturale 
durante, di alcuni terreni e casamenti posti in curte panarini, verso il pagamento di soldi XX in oro, 
ed in mancanza sotto pena del pagamento di Libre TV nomine auri fermo rimanendo il contratto. 
Andegiso o Haegidio (Egidio?) fu consacrarato vescovo di Pola nell '857. Anche il dott. Kandler 
rimase perplesso per la scarsità di notizie che si hanno sulla basilica di S. Maria del Canneto, che pure 
era una delle più cospicue dell 'lstri a. Egli non ne trovò negli archivi di Pola e di Venezia, ma forse 
dimenticò quelli di Ravenna e Roma". Cfr. G. CUSCITO, "Epigrafi a medievale in Friuli e in !stria 
(sec. VI- VITI). Per un corpus delle epigrafi medievali dell ' Alto Adriatico",AMS/, vol. CVI (2006), 
p. 46-47. 
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proprietà del monastero e data a quest'ultimo in coltivazione123
• 

1243 - I veneziani guidati da Giacomo Tiepolo e Leonardo Querini, nel 
saccheggiare Pola, portano via le quattro colonne lavorate che ora stanno 
nel ciborio di S. Marco124

. 

1258, giugno- L'abate di S. Maria Formosa soggiorna a Cividale del Friuli, 
perché la sua chiesa ed il convento, durante l'assedio e l'espugnazione di 
Pola da parte dei Veneziani, sono rimasti quasi distrutti. Da allora cessò 
l'abbazia. 
1279 - Il vescovo Ottone di Parenzo investe, nella chiesa della Madonna 
del Canneto, Glicerio Castropola di tutti i beni della chiesa di Parenzo 
esistenti nella Polesana. 
1296- Fino a questa data il Consiglio generale di Pola si raduna in chiesa 
per trattare importanti questioni di interesse pubblico125

• 

1549, 31 ottobre - Vettor Grimani, Procuratore cassiere di S. Marco, 
avverte il conte di Pola Gerolamo Calbo che sono stati deliberati i lavori e 
le riparazioni della chiesa di S. Maria Formosa che saranno eseguiti dal 
maestro muratore Zuane Maria Borela126

. 

1550- L'architetto Jacopo Sansovino viene inviato a Pola per restaurare 
la basilica di S. Maria Formosa127

• 

1585 -E' progettata la ricostruzione della basilica di S. Maria Formosa di 
Pola128

, ma non si giunge a risultati concreti, anzi la si abbandona e poi se 
ne asportano i marmi a Venezia. 

123 C. DE ROSA, "Pergamene dell 'Archivio Arcivescovi le di Ravenna riguardanti la città di 
Pola",AMS/, vol. IV (1888), p. 254. 

124 G. CAPRIN, op. cit., p. 50; A. MORASSI, op. cit ., p. 12; M. T AMARO, op. cit., vol. I, p. 81. 
125 C. DE FRANCESCHL "L'antica abbazia di S. Maria del Canneto", cit., p. 316; R. GALLO, 

op.cit., p. 60. 
126 C. DE FRANCESCHI , "Le colonne polesi de lla Libreria di S. Marco", AMSJ, vol. XLIV 

(1932), p. 329. In quella occasione erano state tolte alla basilica tutte le sue 22 colone e altri preziosi 
marmi che trasportati a Venezia su tre grandi navi, dovevano servire alle fabbr iche di S. Marco e del 
Palazzo Ducale. Le colonne furono sostituite con pi lastri in mattoni . 

127 T. TEMANZA, Vite dei più celebri architetti e scultori veneziani che fiorirono nel secolo 
decimosesto , Venezia, 1778, p. 244. La notizia è confermata da G. CAPR IN (op.cit., vol. II, p. 149) il 
quale esprime però delle perplessità sul fatto che le colonne co llocate sulla scala della Libreria di S. 
Marco siano appartenute alla basilica di S. Maria Formosa anzichè al Teatro Romano della città; 
IDEM, Marine istriane, cit., p. 365 (nota). Dello stesso avviso anche C. DE FRANCESCHI ("Le 
colonne polesi", cit. , p. 330) il quale sostiene che le colonne di S. Maria Formosa erano di marmo greco, 
e che quindi non possono essere identificate con quelle di marmo africano ricordate dal Temanza che 
provenivano probabi lmente da Teatro romano di Pola detto Zaro. 

128 G. CAPRIN, op. cit. , vol. I, p. 51: "1585 Adì 16 Novembre. Io Marco Pananino Proto et 
Muraro della Ci ttà di Po lla così ricercato dal Reverendo padre Maestro Fermo dei Olmi di Vinetia, 
Inquisitore dignissimo della Provincia deii'Istria per nome delli Ill.mi S.ri Procuratori della Giesia di 
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1605- Vengono levate le ultime colonne di marmo per utilizzarle nell'ab
side della basilica di S. Marco a Venezia 129

• 

Elenco degli abati di S. Maria Formosa130
: 

6 ... - Teodosio 
717 -741- Andrea 
858 - 859 -vescovo Andegiso 
983- Giusto 
1023 - Giovanni 
1054- Erchimbaldo 
1071 - Giovanni 
1073 - Ottone 

1079 - Martino 
1107- Urso 
1109 - Martino 

S. Michele Arcangelo in Monte 

1110- Engilberto 
1115- Martino 
1130- Giovanni 
1137- Martino 
1149 - Angelo 
1154 - Sipoto 
1160 - Martino 
1190- Martino 
1212- Angelo 
1223 - Giovanni 
1258 - V alberto 
1300 - Rodolfo 
1386- Benedetto da Venezia 
1474 - Daniel de Carleveriis 

Il monastero preesistente all 'anno 1015 perchè allora esso è ceduto ai 
Camaldolesi, essendo deserto131

. 

S. Marco, h avendo considerato diligentemente et con ogni possibil avvantaggio quanta spesa potrebbe 
entrare a Fabrica re una Cappella ne lla G iesia di Santa Maria del Ca n è di Polla, la qual sia longa dodedi 
passa, alta quatro et larga con i muri cinque. Computando il giettar et disfar certe rovine della Giesia 
vechia, del campani! , et sbrattar il Rovinazo della detta Giesia casca da ecc ... dico che la spesa potrebbe 
esser do icento et cinquanta ducati , e t pocco più in mia coscientia et per mia intelligenza, et in fede di 
quanto ho detto ho fatto fa r la presente notta, rimetendomi a miglior giuditio di me così ricercatto". 

129 ADT, Antonio A lisi. l Benedettini, ci t. E' errato credere che queste colonne siano quelle del 
ciborio di S. Marco tutte intagliate; le colonne di cui sopra furono impiegate nell 'altare addossato al 
mu ro in fondo all 'abside della bas ilica marciana. Cfr. P. KANDLER, "Della Basilica di S. Maria 
Formosa", cit., p. 128. 

130 P. KANDLER, "Della Basilica di S. Maria Formosa", cit ., p. 128-129. 
131 Monastero eretto nel VI secolo in stile bizantino (R. MATIJASié , op. cit ., p. 339; C. DE 

FRANCESCHI, " Il Comune polese e la signoria dei Castropola", AMS/, vo l. XVIII (1902), p. 196). Il 
DE FRANCESCHI ('' Dante a Pola",A MSI, Pola, vol. XLIV (1932), p. 53-54) così lo descrive: "Fuori 
dalla mura, a oriente della città e a sinistra dell'antica strada cha da Porta Rata, posta a ridosso del 
magnifico Arco dei Sergi, conduceva, lungo il Prato Grande, tra una doppia fila di arche, stele e lapidi 
sepolcrali , al porto di Medolino, sorgeva sopra una piccola eminenza l'abbazia di San Michele in 
Monte, dell'ordine cassinese, con le sue due chiese parallele congiunte da un androne a volta( ... ) Era 
di fo rma basi licale, lunga circa m. 18 e larga m. 10, a tre navi divise da colonne di marmo greco, quattro 
per lato. Nelle absidi , le qua li , secondo il tipo bizantino ravennate giravano semicircolari di dentro e 
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1015 - I Camaldolesi erigono un cenobio ed un altro tempio accanto 
all'esistente. 
1030- Il vescovo di Parenzo Enghelmaro dona il monastero di S. Cassiano 
di Parenzo con le sue dipendenze in contrada Monte Pietroso al monaste
ro di S. Michele Arcangelo di Pola 132

, che deve corrispondere al vescovo 
parentino, nel giorno di S. Mauro, 5 castrati di tre anni, 5 "honorabiles 
panes", 5 moggi di farina bianca e 5 di vino scelto. 
1215- Il patriarca Volchero conferma i possedimenti del monastero di S. 
Michele che si estendono dal lago e dal monte Rumiano sino al mare, 
comprendendo Nesazio, Altura, nonchè la fontana di Badò col porto, 
verso il tributo annuo di un bisante. Tali possedimenti sono descritti nei 
loro precisi confini nel1287 dal notaio Rilando su commissione dell'abate 
Leone. 
1308- Supposto soggiorno di Dante Alighieri a Pola, ospite dei monaci di 
S. Michele in Monte. Era abate fra Agiolfo 133

• 

1330/38- L'abbazia di S. Michele è senza abate. Nel1343 è abate Gualte
rius. 
1356- Per ordine del generale Bertuccia Civrani, infierendo la guerra fra 
Venezia e Lodovico re d'Ungheria, si sgombrano i conventi situati fuori le 
mura di Pola. 
1368 circa- La salma di Salomone viene trasportata al duomo 134

• 

semiottagonali di fuori , il Kandler poté scorgere le ultime tracce dell 'antica decorazione. Cfr. P. 
KANDLER, "Sulla presenza di Dante a Pola", La Provincia dell 'lstria, Capodistria, a. XI (1877), p. 5. 
Per B. BENUSSI (Povijest Pule u svjetlu municipalnih ustanova do 1918. godine /La storia di Pola 
attraverso le sue istituzioni municipali sino al 1918/, Pola, 2002, p. 84) il monastero sarebbe stato 
fondato esattamente verso la metà del VII secolo. 

132 P. KANDLER, Codice, cit., vol. I, p. 193; B. BENUSST, Nel medioevo, ci t. , vol. l, p. 279; C. 
DE FRANCESCHI, "La toponomastica dell 'antico agro pa lese desunta dai documenti", AMS/, vol. 
LI - LJT (1939-1940), p. 175. Per B. SCHIAVUZZI, R. MATTJA~aé, (op.cit., p. 340), P. KANDLER 
(Indicazioni, ci t., p. 191) e F. BABUDRI (" l vescovi di Parenzo", cii., p. 214-215) la donazione sarebbe 
avvenuta nel 1028. 

133 C. De FRANCESCHI, "Il Comune pa lese", cit ., p. 104. L'autore attribuisce la visita del poeta 
al periodo 1304-1308, in nessun caso dopo il 1315 quando, per ammissione dei più moderni critici 
dell 'opera dantesca, la prima cantica della Divina Commedia doveva essere definitivamente composta. 
TI dott. Kandler pose tale soggiorno fra il 1302 e il 1321. Sempre Camillo de Franceschi (' 'Dante a 
Pola", cit ., p. 19) propose l'anno 1308, afffacciando tutti gli argomenti in favore di questa antica 
tradizione. Egli si sofferma su una sentenza del podestà di Parenzo Andrea Michiel contro Matteo di 
Giovanni Cortese per pesca abusiva nelle acque del vescovato, pronunciato in presenza " . .. dominus 
Dante tuscano abitatore Parentii ... ". Cfr. G. MOROSINI, "Nel VI centenario della visione divina. La 
leggenda di Dante nella Regione Giulia", AT, n.s., vol. XXIII (1899-1900), p. 129-136. 

134 G. CAPRIN , op. cii ., vol. I, p. 11 . Nel 1851 durante i lavori per la costruzione del fortilizio, 
venne trovata la pietra sepolcrale del re Salomone d'Ungheria con l'iscrizione: HIC REQUIESCIT 
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1379/80- Guerra di Chioggia. I Genovesi, impossessatisi due volte di Pola, 
saccheggiano chiese e conventi, oltre a case private. 
1388- Penzio q m. Tomaso di Pola, fa costruire la chiesa della Misericordia 
in memoria d'una apparizione della Beata Vergine e la dà in commenda 
all'abbazia di S. Michele in Monte. 
1447 - Ristauro della chiesa di S. Michele e dell'abbazia per opera 
dell'abate fra Paolo135

• 

1447- Muore il25 novembre l'abate fra Paolo. 
1453 - Presso la chiesa della Misericordia gli Eremitani di S. Agostino 
hanno costruito un loro convento. Sembra che essi abbiano fatto anche dei 
lavori nella chiesa (ampliata o adattata) in cui celebrano. La chiesa dipen
deva però dall'abate di S. Michele ed era gravata d'un beneficio in favore 
d'un canonico del Duomo. Gli Eremitani ottengono dal vescovo l'investi
tura della chiesa con l'annullamento dei gravami predetti, nonostante 
l'opposizione dell'abate di S. Michele e del canonico beneficiario. 
1456- Fra Giorgio, abate di S. Michele, compie i restauri dell'abbazia. 
1458- L'ultimo abate di S. Michele in Monte si ritira e diviene parroco nel 
castello di Momorano. 

S. Teodoro al fonte 136 

950- Notizia certa d'un convento di Benedettine con chiesa dedicata a S. 

ILLUSTRISSIMUS/ SALOMON REX PANNONIAE. Anche in C. DE FRANCESCHI, "Dante a 
Pola", cit. , p. 58 che ricorda la scoperta della lapide durante gli scavi per le fondazioni del forte di S. 
Michele e ne riporta le dimensioni: 2,40 m. Di lunghezza e 0,50 di altezza. 

135 C. DE FRANCESCHI, "Dante a Pola", cit., p. 62. Dell 'avvenuto restauro fa fede l'iscrizione 
scoperta nel 1851 che recitava: MCCCXL VII DIE XXV NOVEMBRIS/ HIC LACET VENERABI
LIS DOMTNUS PAULUS ABBAS ET REFABRTCATOR HUTUS MONASTERI ET ETUS PRE
SENTIS ECCLESIE IL( ... ). 

136 C. DE FRANCESCHI, "Alcuni cenni sugli antichi monasteri", cit., p. 42. Il monastero di S. 
Teodoro era di origine antica, forse dell 'epoca bizantina, quando fiorì al massimo a Pola il culto 
cristiano, come lo farebbe supporre il nome del Santo- primo patrono di Venezia bizantina - prescelto 
a suo presidio, cui venne intitolata la cappella conventuale. La sede primitiva della comunità sorgeva 
fuori delle mura, sulla spiaggia settentrionale del promontorio di Pola, non lontano dall 'antico Ninfeo 
d'acqua sorgiva, per cui il monastero era detto della fontana o de fonte ; A. GNIRS, "Fonti per la storia 
economico- sociale della Polesana nell 'alto medio evo ed al principio dell 'evo moderno", AMS/, vol. 
LXI (1961), p. 73-74: "Potei riconoscere come la chiesa di S. Teodoro al fonte, quella chiesa che 
giaceva proprio vicino alla fonte cittadina di Pola, tra quella e le mura della città. I resti di questo molto 
antico edificio cristiano (risalente almeno all 'VIII secolo) sono stati da me rilevati con gli scavi praticati 
nella parte del suo presbiterio, dove furono trovati alcuni resti del pavimento musivo nell 'estate del 
1906 nel cortile dell ' i. e r. parco di artiglieria e minizioni. Molti indizi inoltre confermano che la chiesa 
di S. Maria de Clivio si identifica con la chiesa di S. Maria che ancora nell'anno 1822- allora chiamata 
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Teodoro, eretta sopra le rovine d'un tempio romano137
. 

1266- Transazione tra il monastero di S. Teodoro e il Capitolo del Duomo 
di Pola in merito all 'obbligo delle processioni che quei canonici sono 
tenuti a svolgere sei volte l'anno dal duomo alla chiesa monasteriale. La 
badessa e le monache, in quella circostanza, sono tenute a offrire due 
focacce, ossia torte, secondo l' uso di Pola. La transazione stabilisce che al 
posto delle focacce il monastero debba corrispondere annualmente al 
Capitolo, per S. Michele nel mese di settembre, 12 moggi di frumento138

. 

Il convento è dato alle monache di S. Domenico. 
1357 - Per ordine del generale Bertuccia Civrani nella guerra mossa da 
Lodovico d'Ungheria, i conventi fuori le mura di Pola devono trasportarsi 
entro la città. Alle monache si assegna il luogo detto Bitinio presso la 
chiesa di S. Giovanni allora diroccata139

• 

1458- Ricostruzione del monastero di S. Teodoro. 
1460 - Nicolò Polani, arcidiacono di Pola, insinuando che le monache del 
convento sono soltanto due (priora e una monaca) chiedeva al papa Pio II 
la soppressione e la vendita dello stesso all'arcidiaconato. Le monache 
ricorrono al doge Pasquale Malipiero ed il papa respinge la richiesta140

. 

1537- Le monache di S. Teodoro si allontanano d alloro convento in segno 
di protesta contro l'eccessiva severità del vescovo Giambattista Vergerio. 
Il governo veneto interviene e le invita a rientrare. 
1631 -Unione del convento con quello delle Domenicane di S. Caterina 
di Pola. 
1790 - Le monache di S. Teodoro si ritirano a Venezia e si uniscono alle 
Benedettine di S. Giovanni. 
1806- Soppresso il monastero di S. Giovanni dal Regno Italico, le mona
che trovano ospitalità nel chiostro di S. Anna di Castello, chiuso anch'esso 
quattro anni dopo. 

Santa Maria della Carità -si trovava poco lontano dal Convento di S. Francesco, nel punto dove oggi 
il clivio della Carità sbocca nella via Castropola. Santa Maria Alta o si identifica con S. Teodoro (chiesa 
del monastero) o con altra situata nelle vicinanze". Cfr. l. OSTOJIC, op.cit., p. 173. 

137 P. KANDLER, Indicazioni, cit., p. 17. Il tempio era quello di Venere Celesti lla. Nel 900 il 
convento veniva a trovarsi fuori delle mura di Pola. Vedi pure B. SCHIAVUZZI, "Attraverso l'agro 
colonico di Pola", cit., p. 127, IDEM, "La malaria in I stria", cit ., p. 388. e G. SQUINZlANI,op. cit. , p. 
9. 

138 C. DE FRANCESCHI , "Alcuni cenni sugli antichi monasteri", cit. , p. 49. 
139 R. MATIJASJé , op. cit., p. 341. Anche C. DE FRANCESCHI, "Alcuni cenni sugli antichi 

monasteri", cit., p. 44. 
140 P. KANDLER, Codice, ci t., vol. IV, p. 1887. 
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ROVIGNO 
S. Andrea 

Su questo scoglio fuori dal porto di Rovigno v'era un convento di 
Benedettini, dipendente dall'abbazia di S. Maria della Rotonda di Raven
na, che si suppone fondato già nel VI secolo 141

• 

858 - Selimio, in nome del vescovo Andegiso di Pola, concede alcune terre 
del monastero di S. Maria e S. Andrea sull'isola di Sera (Rovigno ), si te nel 
territorio di Ravenna, alle sorelle (monache) Perpetua e Grazia142

. 

1001 -L'imperatore Ottone III conferma in perpetuo all'arcivescovo di 
Ravenna il monastero di S. Maria e l'abbazia di S. Andrea di Serra con 
tutti i loro possessi e dipendenze e con la stessa giurisdizione che l'arcive
scovo ha sui monasteri di S. Vitale e S. Apollinare143

• 

1442 - S. Giovanni di Capistrano fonda il convento dei Padri Minori 
Osservanti di S. Francesco al cui ordine appartiene 144

• 

141 B, MARUSié, Kasnoantiéka , ci t., p. 39; G. CAPRIN, op. cit. , vol. l , p. 15. L'autore fa risalire 
la fondazione dell 'abbazia benedettina al 781. La presunta donazione del monastero di S. Andrea 
all 'abbazia ravennate nel 741 ad opera dell ' impe ratore bizantino Leone lsaurico sostenuta da P. 
KANDLER (Indicazioni, ci t. , p. 14), sarebbe per il Benussi una errata interpretazione deii 'Oiivieri e 
del Kandler della pergamena originale, per cui il documento farebbe riferimento non all ' imperatore 
bensì all 'abate Augusto predecessore dell 'abate Andrea (B. BENUSSI, Le chiese di Rovigno del 
canonico Tomaso Caenazzo , Padova, 1930, p. 124 in nota). Vedi anche D. MILOITI BERTONI, op. 
cit., p. 193 . Dell 'antico complesso benedettino e in seguito francescano non rimangono che la cupola 
della chiesa primitiva e alcuni resti del convento con gran parte di chiostro. Il campanile ha ampie 
monofore nella cella e un basso tamburo che sorregge la piramide. Cfr. B. BENUSSI , "Del convento 
di S. Andrea su ll 'isola di Serra presso Rovigno", AMST, vol. XXXIX (1927), p. 202-204; A. PAULE
TICH, "Cenni sopra i conventi di Rovigno di Antonio Angelini fu Stefano (1856- 186l)",ACRSR, vol. 
XXXII (2002), p. 713-746; l. OSTOJié, op. cii., p. 142-145. Sugli antichi affreschi nella chiesa di S. 
Andrea si veda B. FUCié, "Karolinska zidna slika iz crkve Sv. Andrije na otoku kod Rovinja" /11 
dipinto murale carolingio della chiesa di S. Andrea a Rovigno/,JAZU, XIII , 1-3, Zagabria, 1965. 

142 B. BENUSSI, Nel Medio Evo, ci t., vol. l , p. 220: "Setinius nomine domi nus Andigisi episcopi 
polensis ecclesie Sancti Andree Abbas Monasterii Sancte Marie et Sancti Andree Apostoli in insula 
que vocatur Serra partibus Hystriensis". Cfr. A. SONJE, Bizant, ci t. , p. 116-117; G. GHIRARDI, op. 
cit. , p. 32. 

143 A. TORRE, "Le pergamene istriane dell 'Archivio Arcivescovile di Ravenna", AMSJ, vol. 
XLI (1929), p. 109; M. T AMARO, op.cit., vol. l , p. 86. 

144 G. RADOSSI- A. PAULETICH, "Compendio di alcune cronache di Rovigno di Antonio 
Angelini", ACRSR, vol. VI (1975 - 1976), p. 279-280; A. ALISI,Jstria, cit. , p. 197. B. BENUSSJ (''Del 
convento di S. Andrea", cit. , p. 212) ricorda che sopra la porta della chiesa di S. Andrea, sino al 1852, 
stava l'iscrizione: D.O.M. ET AD HONOREM DIVI ANDREAE APOSTOLI DICATUM ET 
POSTEA RIAEDIFICATUM A P. IOAN. A CAPISTRANO ORO. MIN. DE OBSERV. S. FRAN. 
GUBERNATORE AN. MCCCCLIX. 
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Elenco degli Abati di S. Andrea di Serra secondo il dott. Pietro 
Kandler: 

741- Andrea 
859- Andrea 
988- Giusto 

1022 - Giovanni 
1054- Erchembaldo 
1071 - Giovanni 
1073- Oddo 
1079 - Martino 
1107 - Orso 

S. Giovanni in Pèlago 

1109- Martino 
1110 - Engilscalco 
1115 - Martino 
1130- Giovanni 
1137- Martino 
1190 - Martino 
1160- Martino 
1190- Martino 
1223 -Giovanni 

Su quest' isoletta (non sullo scoglio vicino, ov'è il faro) fuori del porto 
di Rovigno, v'era un convento di Benedettini 145 della Congregazione fieso
lana, di cui oggi non rimagono che rovine. Sopravvive il campanile che ha 
gli spigoli bordati in calcare al pari delle lunghe finestrelle, delle bifore 
della cella campanaria e della terminazione piramidale a pianta quadra
ta146. Il monastero di S. Giovanni in Pelago venne soppresso nel1630 o nel 
1667147

• 

SAN SEGO 

Intorno al 1050 furono fondati su questa isola dai Benedettini due 
conventi: quello di S. Michele ai piedi del Monte Garbo, l'altro di S. Nicolò 
sulla sommità dell 'istesso monte148

• 

145 Il BENUSSI (''Del convento di S. Andrea", cit ., p. 279) sostiene trattarsi del convento, o 
meglio ospizio di Eremiti di S. Girolamo della Congregazione di Fiesole. Nel1668 papa Clemente lX 
soppresse quest'Ordine, e quindi cessò questo convento . Abbandonato, ben presto cadde in rovina, 
anche se la chiesa fu conservata e mantenuta dai pescatori e marinai . 

146 D . MILOTTI BERTONI, op.cit. , p. 193. Cfr. B. BENUSSI, Le chiese di Rovigno, ci t. , p . 130. 
147 F. GLEZER, Memorie di Rovigno, Po i a, 1885, p. 13. 
148 S. MITIS, "Storia dell 'isola di Cherso- Ossero dal476 all409" ,AMSI , vol. XXXVII (1925), 

p . 109-110. Tra i conventi Benedettini fondati dal vescovo Gaudenzio (1042 ?), vi sono quelli di S. 
Pietro dentro le mura e quello delle monache di S. Maria delle Grazie e S. Michele a Sansego chiamato 
nelle vecchie carte S. Nicolò del Monte Garbo. S. Michele di Sansego pagava in segno di sottomiss ione 
al monaste ro di Montecassino, un annuo censo. S. Nicolò fondato sulla sommità del Monte Garbo era 
soggetto al cenobio di Portonovo presso Ancona. 
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SANVINCENTI 

1270-1305 - L'antica abbazia dei Benedettini, perchè deserta, viene affi
data ai Templari per concessione del vescovo di Parenzo. 
1314- Sciolto l'Ordine dei Templari, l'abbazia è conferita ai Cavalieri di 
S. Giovanni di Rodi (Ordine di Malta). 
1384 - La metà del castello di S. Vincenti è dato dal vescovo di Parenzo 
Gilberto Zorzi in feudo al nobile Andrea Morosini di Venezia. I suoi eredi 
acquistano nel 1521l'altra metà. 
1586 - Il castello, devastato da un incendio, è ricostruito dal procuratore 
di S. Marco Marino Grimani, marito di Morosina Morosini, ultima di 
questa famiglia. 

TRIESTE 
S. Cipriano e S. Martino 

1278 - Istituzione d'un convento di Benedettine nei pressi del palazzo 
vescovile, sotto le mura, ad istanza di Donna Lucia e di altre sorelle149

. 

1374 - Il vescovo Angelo Canopeo (1370- 1383) consacra la chiesa di S. 
Martino. 
1419- Michele de Adamo dona al monastero il monte Borge nella Signo
ria di S. Servolo. 
1426- Le monache della Cella si trasferiscono a S. Cipriano. 
1448 - Ricostruzione della chiesa di S. Martino che è consacrata dal 
vescovo Enea Silvio Piccolomini (1447 - 1450). In seguito questa chiesa 
viene inclusa nel complesso di S. Cipriano. 
1466 - Per legato testamentario le monache di S. Cipriano ereditano la 
metà della villa di S. Croce. 

149 B. MARIA FAVETIA, "Monastero di S. Cipriano: vita, attività, vicende nel XVII secolo", 
AT, s. IV, vol. XXXIX (1 979), p. 202; il vescovo Arlongo de Visgoni avrebbe, nel1 268, sugge llato 
l'assetto, presumibilmente già ben delineato, di questa piccola congregazione di pie donne e zite lle, 
decise a condurre una vita edificante e penitente; L. PILLON, "Il monastero della Cella di Trieste da lle 
origini alla metà del XV secolo", Metodi e Ricerche, Udine, n. 2, 1980, p. 23-40; B. M. FAVETIA, 
"Preliminari di una ricerca storica sul monaste ro di S. Cipriano a Trieste", Comunità Religiose dio 
Trieste: contributi di conoscenza, Udine, 1979, p. 59- 86; P. TOMASIN," Notizie storiche intorno all ' 
ordine dei frati minori conventuali in S. Maria del Soccorso, e nella Cella vecchia di Trieste e in S. 
Maria di G rignano", A T, n. s. , vol. XXI ( 1896-97), p. 109-184; L. RUARO - LOSERI, "Preliminari 
ad una ri cerca sul Monastero di S. Cipriano a Trieste", Comunità Religiose di Trieste, ci t. , p. 71- 86; G. 
C USCITO, St01ia di Trieste cristiana. Dalle origini al secolo XV/l, vo l. I, Trieste, 1982, p. 67-70. 
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1477 - Papa Sisto V incorpora la pieve di S. Giovanni di Lonche al 
convento delle Benedettine di Trieste. 
1478 - L'imperatore Federico III concede a queste ultime il diritto di 
nominare il capovilla (zuppano) di S. Croce. 
1545- Il Concilio di Trento ordina la clausura alle monache di S. Cipriano 
di Trieste. 
1555 - Discordie fra le monache, di cui otto o nove escono dal convento e 
si rifugiano nella casa dei nobili de Calò. Le condizioni e canoniche del 
convento sono gravi per l'imprudente amministrazione. Le monache si 
rivolgono al Comune di Trieste per aiuti , ma esso non può accogliere la 
loro istanza150

. 

1575 - Accertato che le monache di S. Cipriano non osservano la stretta 
clausura, l'arciduca Carlo interviene presso il vescovo Nicolò de Coret 
(1575 -1591), che nuovamente ad esse la impone. 
1600-1620- Il vescovo Orsino de Berti (1598-1622) concede alle monache 
di S. Cipriano la regola della congregazione benedettina cassinense. La 
badessa durerà tre anni in carica. 
1624 - Le monache si fanno confermare i loro privilegi dall'imperatore 
Ferdinando I. 
1649 - E' demolita la piccola chiesa di S. Martino per ingrandire l'orto 
delle monache di S. Cipriano. 
1663 - Le religiose Giustina Baiardi, Eugenia Chersainer ed Eleonora 
della Torre "accompagnate da grande comitiva tanto ecclesiastica che civi
le", vanno a Fiume per fondare un convento di monache Benedettine. La 
Baiardi viene fatta badessa e le altre due monache ritornano a Trieste nel 
1669 "per ordine della Sacra Congregazione e col manifesto del vescovo di 
Pola "151

• 

1702 -Temendo il bombardamento della flotta franco - ispana, le Bene
dettine di S. Cipriano si rifugiano a Sagrado, nel palazzo del conte della 
Torre, fratello della loro badessa Eleonora e poi a Gradisca. Quest'ultima 
muore colà ed è sepolta a Duino152

• 

!50 Cfr. B. MARIA FAVETIA, op. cii., p. 214. 
151 IBIDEM. 
152 U. COVA, "T monasteri benedettini di S. Cipriano a Trieste e di Santa Maria di Aquileia e le 

loro dive rse sorti in epoca giuseppina", AT, S. IV, vol. XXXIX (1979), p. 289. Vedi pure. P. 
KANDLER , "Convento di Benedettine. Chiesa di S. Cipriano" , L 'Istria , a. Vl (1 851), p. 63- 64. 



R. CTG Ul , "l Benedettini nella Venezia Giulia" di Antonio Ali si, A tti, vol. XXXVll , 2007, p. 401-467 451 

1705- La salma della Badessa Eleonora della Torre è trasportata a Trieste 
per essere sepolta nella chiesa di S. Cipriano. 
1781 - L'imperatore Giuseppe II concede al monastero di S. Cipriano di 
continuare la sua esistenza nell'esercizio dell 'attività didattica nella scuola 
femminile da esso condotta e particolarmente sentita a quei tempi 153

• 

1797, 20 marzo- Avanzando i Francesi, le monache di S. Cipriano abban
donano la città. Loro intenzione è quella di recarsi in una villa nei pressi 
di Cittanova, ma arrivate a Capodistria, devono fermarsi in quella città 
trovando riparo nel convento di S. Chiara a Capodistria e vi rimangono 
qualche settimana. Tornano a Trieste il13 maggio per prevenire l'occupa
zione del loro monastero, rimasto vuoto, da parte delle truppe francesi 
presenti in città154

. 

S. Giovanni 

Il dott. Kandler manziana fra i monasteri di Benedettini deli 'Istria 
anche quello di S. Giovanni di Trieste, ma effettivamente questo convento 
in origine era detto di S. Pelagio155 che divenuto papa nel 578, col nome di 
Pelagio II, continuò a incrementare il culto per il suo santo protettore. La 
chiesetta di S. Pelai , come la chiamava il popolo, era stata eretta presso 
una polla d'acqua, e attiguo si costruì il convento di modeste proporzioni. 

Al principio del Trecento il monastero ormai abbandonato dai Bene
dettini da tempo, fu dato all 'ordine degli Ospitalieri di S. Giovanni Gero
solimitano, i quali dedicarono la chiesa a S. Giovanni decollato, mentre 
l'antico titolo man mano era dimenticato. Forse allora fu ricostruita la 
chiesa, un pò più ampia per aggiungervi un secondo altare156

. Il monastero 
cessò intorno alla metà del Quattrocento157

. 

1660- Sono donati alla chiesa di S. Pelagio e di S. Giovanni alcuni terreni. 
Restauro della chiesa. 

l53 U. COVA, op. cit. , p. 297. 
154 IBIDE M, p. 289. 
155 Santo siriano del IV secolo. Si a ttribuisce al pontefice Pelagio II l' introduzione nei docume nti 

dell ' indizione. Cfr. P. KANDLE R, " Della Chiesa di S. Giovanni de Tuba", cit . p. 50-52. 
156 S. Pe lagio co ntinuava però ad essere nominato ni documenti fino a l 1426; dopo si indicò 

sempre tutti e due i santi titola ri . Cfr. M. WALC HE R, "La chiesa di S. G iovanni decolla to a Trieste", 
A MSJ, vol. LXXXI- LXXXII (1981-1982), p. 147-159; G . CUSCITO, Le chiese di Trieste, ci t., p. 81-
82. 

157 ADT,A ntonioAlisi. l Benedeuini, cit. 
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1780 circa - Il patnzro Cristoforo de Bonomo dona alla chiesa di S. 
Giovanni le reliquie della Beata Giovanna de Bonomo portata a Trieste 
da suo padre Francesco Saverio de Bonomo nel 1764 dalla Moravia. 

La chiesa di S. Giovanni, contornata dal suo campo santo divenuta 
parrocchia, non ha però propri registri parrocchiali, perché questi sono 
tenuti nella lontana chiesa della Madonna del mare. Crescendo la popola
zione, nel1858 il Comune di Trieste in accordo con la curia vescovile erige 
per il rione di Guardiella una nuova chiesa, cui si diede il titolo di S. 
Giovanni decollato. Però ancora sei anni prima si erano fatti alcuni lavori 
in quella vecchia. 

La vecchia pala d'altare del 1670 fu levata, nel 1858, e portata nella 
nuova parrocchiale. In quella vecchia essa fu sostituita da una pala dipinta 
appositamente dal pittore triestino G. L. Rose nel1853 158

• 

SS. Martiri 

Nel VII secolo è accertata l'esistenza di un convento di Benedettini 
presso la chiesa antichissima dei SS. Martiri, di cui essi hanno cura159. 

1114- Il convento viene dato in donazione ai Benedettini dell 'Isola di S. 
Giorgio di Venezia dal vescovo Artuico160

. 

1116 - L'imperatore Enrico IV conferma tale donazione e così pure 
l'imperatore Enrico V. 
1142- Il vescovo di Trieste Ditmaro conferma all'abate Ottone delmona
stero di S. Giorgio, la donazione in perpetuo dei " loca sanctorum marty
rum" monastero dei SS. Martiri e beni annessi; tale conferma viene 
ribadita dal vescovo Bernardo o Wernardo nel 1149: " domum et eccle
siam et loca sanctorum martyrum"161

. 

l 58 M. W ALCHER, op. cit. , p. 153. 
159 La chiesa è menzionata nello strumento col qua le il vescovo G iovanni III (948-991) vende ai 

cittadini i suo i diritti temporali sulla città e il te rritorio "praesentibus Domino Iohanne et Bartholo
maeo Presbite ri in Ecclesia Sanctorum Martyrum de Tergesto". Cfr. l. DELLA CROCE, Historia 
antica e m oderna, sacra e profana della città di TRieste, Venezia, 1698, p. 645. 

160 G. OCCIONI BONAFFONS, "Del catastico del Monaste ro dei SS. Martiri in Trieste",A T, 
S. III , vol. I (1903), p. 8; P. KANDLE R, Codice, cit. , vol. I, p. 247: " ... Loca Sanctorum Martyrum, guae 
eidem Civitati sunt confinia, guae quasi destructa esse videbantur ad Salutis Portum, quasi Navim 
passam Naufragium deducere cupio ... concedo Cartulam donationis ( ... ) Eccles ia Sanctorum Marty
rum juxta Litus Maris cum omnibus suis pertinentijs intus e t extra istius Civitatis Tergestini absque ullo 
pretio vel terreno lucro ... ". Cfr. F . BABUDRI," Nuovo sillabo cronologico dei vescovi di Trieste", AT, 
s. III , vo l. IX (1921), p.182-183 e M. L. IONA, Urbaria sanctorum martyrum de Tergesto, Trieste, 2004. 

161 Cfr. P. KANDLER, Codice, ci t. , vo l. I, p. 264 e 272. Vedi pure G . OCCJONI BONAFFONS, 
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1237 - E' stata restaurata e ampliata la chiesa dei SS. Martiri ed essa è 
consacrata dal vescovo di Cittanova d'Istria Gerardo vicario del patriarca 
di Aquileia. 
1240- Lite fra il Capitolo di Trieste e l'abate dei SS. Martiri per due annue 
contribuzioni. Essi vengono ad una transazione162

. 

1277 circa- Il vescovo Arlongo (1262- 1282) fa levare dalla chiesa dei SS. 
Martiri le reliquie di S. Canone, di S. Giustina e di un terzo martire ignoto, 
e trasportare nella cattedrale ove vengono deposte sotto l'altare di S. 
Giusto (altare del S. Sacramento). 
1309 - Convenzione fra il priore e il Capitolo della Cattedrale: se al 
vescovo fossero posti 50 fiorini d'oro di colletta, 12 cadrebbero sul mona
stero dei SS. Martiri (24% ). 
1464-14 71 - E' guardiano del convento dei SS. Martiri il triestino fra 
Michele de Pacis, già del convento di Praglia (Padova). Richiamato a 
Venezia, in seguito egli ritornò nel 1495 a Trieste, quale priore fino al 
1499. In quest'epoca si registrano vari lasciti in favore del convento, per 
cui si può supporre che si facessero anche dei lavori nello stesso e nella 
chiesa. 
1559- Ampliamento ed abbellimento della chiesa con l'aiuto del Comune 
di Trieste. E' sistemato e recintato con una balaustra artistica in ferro 
battuto il così detto pozzo dei SS. Martiri. 
1614-1617- Sono allontanati i Benedettini di S. Giorgio di Venezia causa 
la guerra. Appena nel 1632 essi sono riammessi nel complesso dei SS. 
Martiri. 
1679- Il priore P. Teodoro Rosmarino fa riattare il pozzo dei SS. Martiri 
la cui balaustrata è munita di numerosi ardiglioni per infliggervi le candele 
votive. 
1735 -Il monastero dei SS. Martiri viene staccato da quello di S. Giorgio 
di Venezia. L'imperatore Carlo VI compra tanto la chiesa quanto il 
convento ed i suoi vasti terreni. La chiesa viene affidata per l'officiatura al 
Capitolo della Cattedrale. I terreni sono venduti per nuove costruzioni 
civili. Così intorno al 1750 è colà sorto un nuovo quartiere della città, di 
cui particolarmente s'interessa l'imperatrice Maria Teresa163

. 

op. cit., p. 9. 
162 P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. Il, p. 471. 
163 U. COVA, op.cit. , p. 293; G. OCCIONI BONAFFONS, op. cit. , p. 19. 
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Dopo varie vicende che è meglio dimenticare, tanto la chiesa quanto 
il convento cessarono d'esistere nel1838, né nessuno pensò di rintraccia
re in seguito la più antica necropoli cristiana di Trieste e di ripristinare 
l'antichissima chiesa sorta sopra di essa164

. Le poche lapidi che si rinven
nero nel preparare le fondamenta delle case, sono già state illustrate dal 
Kandler e altri. 

UMAGO 
S. Stefano 

La chiesa di S. Stefano protomartire, si trovava in fondo al porto, 
presso il vecchio mulino ad acqua. Un tempo monastero dei Benedettini, 
esisteva ancora nel1770165

. 

VALLE 
S. Maria (La Madonna alta?) 166 

1177- Papa Alessandro III, nel suo viaggio per Venezia, sosta a Valle ed 

164 Sulla necropoli si vede il saggio di G. LETIICH, "La necropoli tardo - antica dei SS. Martiri", 
AT, vo l. XCVIII (1988), p. 11-38; IDEM, "Ancora su lla basilica martiriale di Trieste" , AMSJ, vol. 
LXXVIII (1978), p. 157-188. Cfr. P. RIAVEZ, " Introduzio ne a lla storia e archeologia del quartiere 
dei Santi Martiri di Trieste" ,AMSI, vol. XLV (1997), p. 47-91. 

I6S A. BENEDETTI, Umago d 'lstria nei secoli, vol. II, Trieste, 1975, p. 162. Anche P. KAN
DLER, L 'lstria , a. l, 1847, p. 36 (breve notizia, tratta dalla Storia di Venezia dell 'Ab. Laugier, 
rigua rdante un fortunale che, a ll a fine del 1770, spazzando la costa istriana, disseppelì il sommerso 
caste llo di Sipar) ; P. KANDLER, Indicazioni, cit. , p. 191 ; C. DE FRANCESCHI, L'Jstria. Note 
st01iche, ci t. , p. 485 ; B. BENUSSI, Ne/medioevo, cit. , vol. l, p. 256. Cfr. l. OSTOJIC, op. cit. , p. 98. 

166 Per notizie dettagliate su l convento si veda B. MARU~ìlé, "Contri buto a lla conoscenza dei 
monumenti storico- a rtistici di Castrum Vallis e del suo territorio",ACRSR, vol. Xlii (1982-1983) , p. 
34-37. Valle d'Istria era già importante centro eccles iastico come dimostrano le sculture longobarde
bizantine racco lte dal parroco Mons. Medolin, che risalgono ali X- X secolo. ll dott. Kandler non cita 
che l'abbazia benedettina di S. Maria di Valle, fondata forse nell 'X l secolo. Presso la Punta Barbariga 
s'apre il vallone con il seno di S. Benedetto ed è probabile che colà si rifugiasse la nave che conduceva 
papa A lessandro III a Venezia in seguito a maltempo. Comunque è da osservare che Valle di sta dalla 
costa circa 6 chilometri. I Benedettini possedevano da sempre una casa a Valle. Per ulteriori notizie 
su Valle rinviamo alle opere di G. RA.DOSSI, "Stemmi di re ttori e di famiglie notabili di Valle 
d'lstria" ,ACRSR, vol. XII (1981 - 1982), p. 361-389; A. M . DA VICENZA, Il Castello di Valle nell 'lstria 
e il B. Giuliano Cesare/lo dell'ordine dei minori, Venezia, 1871; L. FOSCAN, op.cit. , p. 135-142; G. 
MUCIACC!A, "G li statuti di Va lle d'l stria" ,ACRSR, vol. VII (1976-1977) , p. 9-11 2; M. BERTOSA, 
"Valle d'Istria durante la dominazione veneziana", ACRSR, vol. III (1 972), p. 57-207. Cfr. F . M. 
POLESINI , op.cit., p. 130; I. OSTOJié, op.cit. , p. 147. 
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è ospite del monastero di S. Maria di Valle alla cui chiesa egli elargisce 
delle indulgenze167

. 

1399 - Il monastero abbandonato dai Benedettini è concesso ai Minori 
Osservanti. 
1790 - L'attuale chiesa di S. Maria alta è una ricostruzione di 
quest'anno168

• 

S. Michele 

Convento antichissimo, dalle macerie del quale il parroco Mons. 
Medolin trasse intorno al1850 parecchie pietre scolpite del IX- X secolo. 
1178- L'abbazia di S. Michele di Valle è nominata in un breve di papa 
Alessandro III169

• 

1248 - E' menzionata anche in una breve di papa Innocenza IV che 
conferma al vescovo Ottone di Parenzo e suoi successori la giurisdizione 
del monastero di S. Michele di Valle. 
1305, 2 maggio- Mentre è abate P. Marco si precisano i confini dei terreni 
posseduti dal convento di S. Michele. 
1310 - P. Marco partecipa al Sinodo diocesano di Parenzo, però pare 

167 G. RADOSST- A. PAULETICH, op.cit. , p. 279; A. ALTST, !stria , cit., p. 215. F. BABUDRI 
("La Badia di S. Michele Sottoterra", AMSI, vol. XX (1904), p. 429-430 in nota) confuta la tesi del 
soggiorno di papa Alessandro III nel monastero della Madonna Alta di Valle quando, fuggendo dal 
Barbarossa, si sarebbe rifuggiato nella laguna veneta. Il papa sarebbe andato in incognito a Venezia, 
dove avrebbe sostato nel convento della Carità, prendendo la via più breve di terra ferma e prob
abilmente quella dei canali interni di Ravenna. Se fosse venuto in l stria avrebbe approdato in qua lche 
porto di mare col pericolo di farsi catturare dall 'impera tore. 

168 B. SCHIAVUZZI, "Attraverso l'agro colonico di Pa la", cit. , p. 98: "Nella centuria 9.a esiste 
la chiesa di S. Maria alta riedificata nel 1790 sull 'area dell 'antica, della quale si hanno memorie fino 
dall 'anno 11 77. V'ha tradizione che in quell 'anno papa Alessandro Ili vi abbia dimorato quale ospite 
del monastero d i Benedettini o d'Agostiniani , che vi stav unito e di cu i ora esistono ampie rovine. Non 
potei accertarmi , ma è probabile che la chiesa ed il monastero riposino sopra vecchi edifizi i romani , 
essendo freq uenti in quei dintorni ruderi di quella epoca". 

169 IDEM, p. 98: " .. . sopra un co lle alto metri 206 h avvi ampio castelliere e dinanzi allo stesso la 
chiesuola di S. Michele colle rovine del piccolo cenobio. Non potei accerta rmi se la base della chiesa 
o del convento siano di fattura romana. Le più antiche notizie non vanno più in là del 1178, nel 
quall 'an no esso viene nominato nel breve di Alessandro III dato a Ria lto in Venezia, col quale papa 
conferma le donazioni fatte dagli impera tori d'occidente alla chiesa di Parenzo; per cui figurando fra 
gli stessi anche gli antecessori d'Ottone II, che la rinnova, ne viene che il monastero e la chiesa di S. 
Michele possono benissimo arrivare all'epoca bizantina, cioè prima del 788"; B. SCHIA VUZZI, "La 
malar ia in !stria", cit. , p. 390. Cfr. F. M. POLESINT, op. cit., p. 129-130; l. OSTOJTé, op. cit. , p. 
147-148. 



456 R. CIGUI, "!Benedettini nella Venezia Giulia" di Antonio A lisi, Atti, vol. XXXVII, 2007, p.401-467 

morisse in quest'anno perché il vescovo di Parenzo fra Graziadio approva 
la nomina ad abate del toscano fra Neri (Ranieri). 
1315 -Abbandonato dai monaci, S. Michele passa ai Frati Minori, che 
rimangono fino al1664 170

• 

1328-1367 - In questo periodo si suppone sia morto nel convento di S. 
Michele il Beato Giuliano di Valle, nato nel luogo istesso e della famiglia 
dei Cesarèl. Egli era Minorita, ciò che fa supporre che il convento non 
fosse più dei Benedettini. 
1391 - Il convento di S. Michele viene unito alla mensa vescovile di 
Parenzo; esso sussiste ancora nel 1418, ma deperisce sempre più perché 
deserto. 
1595 - Il corpo del Beato Giuliano, ch'era stato trasportato nella chiesa 
parrocchiale, è deposto in una nuova urna. 
1644 - I Francescani rinunciano al convento crollante di S. Michele, non 
avendo i mezzi di ripararlo. Invano il Comune l'offre ai Domenicani, 
chiedendo che vi aprano una scuola, e invano il Comune si rivolge al 
Senato veneziano, che dopo lunghe trattative finisce col disinteressarsi. 
1653, 11 novembre- Giovanbattista del Giudice, vescovo di Parenzo, visita 
la chiesa di S. Michele di Valle 171

. 

1855 - Fra le rovine di S. Michele il parroco Mons. Medolin, per conser
vare il ricordo dell 'abbazia, con pietosi e patriottici sentimenti fa costruire 
una piccola chiesa ch'egli dedica a S. Michele. 
1879 - Mons. Paolo Deperis, canonico onorario, nel fare ricostruire la 
chiesa parrocchiale di Valle ne orna la cripta con pietre scolpite prove
nienti dal convento di S. Michele. 

VERMO 
S. Maria (Santuario della B. V. delle Lastre) 

In una vallicella solitaria, sopra la via che da Pisino, oltre Caroiba 
(Quadruvium) volge verso Montana, non rimane ormai che la piccola 
chiesa col suo piccolo portico. Ma è un gioiello per la storia dell'arte 
pittorica nell'Istria della fine del Quattrocento172

, quando già del convento 

170 L. PARENTTN, Incontri con l'l stria la sua storia e la sua gente, vol. II , Trieste, 1991 , p. 115; L. 
A. MARACié, Franjevci konventualci u lstri II Francenscani conventuali in !stria/, Pisino, 1992, p. 99. 

171 A. MICULIAN, op.cit., p. 432. 
172 Si hanno notizie di V ermo presso Pisino ancora dal91 l , quando re Berengario dona questo 
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non rimaneva più nulla e la chiesa era venerata quale santuario173• 

VISIGNANO 
S. Michele Sottoterra 

Abbazia detta così perché nella chiesa sotto il coro v'era un vano con 
l'altare dedicato a S. Michele, mentre nel coro v'era un altro altare. Gli 
abati avevano il diritto al rango di baroni, per cui si può supporre che il 
convento fosse sorto per liberalità di qualche sovrano. 

Sono note diverse donazioni fatte a quest'abbazia benedettina, ma 
nessun documento lascia intravederne la storia174

• 

1060- L'imperatore Enrico IV concede al vescovo Adelmano (1060-
1075) la giurisdizione di S, Michele Sottoterra175

• 

1261- Il vescovo Ottone di Parenzo investe l'abate Borgogna delmona-

feudo al vescovo di Trieste. Nel 1332 n'era investito Andrea Dandolo, ma alla fine del Quattrocento 
esso faceva parte della Contea d'Tstria. Secondo il SONJE (Crkvena arhitektura, p. 181) è probabile 
che a volere la costruzione della chiesa sia stata la confraternita di S. Maria che fece dipingere il suo 
interno, per cui non è il caso di collegarla a qualche cenobio esistente in loco. Notizie sulla chiesa e gli 
affreschi si trovano in B. FUCTé, Vincendo da Castua, Zagabria - Pisino, 1992; G. GHTRARDT, 
Affreschi istriani del medioevo, Padova, 1973, p. 87-91. Cfr. r. OSTOJié, op.cit., p. 115-116. 

173 ADT,AntonioAlisi. l Benedettini, cit. 
174 L'11 novembre 853 l'imperatore Ludovico II, correggente del padre Lotario, concede la sua 

protezione, l'autonomia dal vescovo e la libera elezione dell'abate al monastero di S. Michele 
Sottoterra in Diliano (Digliano), ai confini del terri torio di Parenzo verso S. Maria di Campo 
(Visinada), costruito allora per privata devozione da Telmo (o Selmo) che ne divenne il primo abate. 
Si concede al monastero di avere due avvocati che ne esercitino la tutela sia amministrativa che 
giudiziaria. Cfr. P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. Il, p. 369: " ... veniendo ad Diglanum, quod est S. 
Mariae de Campo, et de Diglano veniendo ad Rojam Presbyteri Albini , et in de veniendo ad montem 
Messium qui est desuper Monasterium S. Michaelis de sub Terra versus Orientem .. . ". Per F. BABU
DRT (''La Badia di S. Michele Sottoterra", cit., p. 423): "Diliano era chiamato il terreno dove finiva il 
territorio di Parenzo e cominciava quello di M o n tona, e comprendeva l'odierna campagna di Colom
bera attraverso Santa Domenica fino alla Madonna dei Campi. Ed infatti il nostro convento sorse 
precisamente dove sono le campagne dette ancor oggi di Colombera". Dello stesso avviso è A. SONJE 
(Crkvena arhitektura , p. 224) il quale ritiene che il territorio di Digliano, sul quale sorgeva il monastero 
di S. Michele Sottoterra, comprendeva i terreni del casale Colombera, ed il vasto territorio che si 
estendeva sino a Madonna dei Campi e Visinada. Il territorio attorno al monastero reca ancora oggi 
il nome di Colombera, 250m. circa a nordest dell'omonimo casale. Cfr. B. BENUSSI, Nel Medioevo, 
ci t., vol. I, p. 178; B. SCHIA VUZZI, "La malaria in Istria", cit., p. 386. Di recente F. COLOMBO 
(''Note di storia altomedievale istriana. I due diplomi imperiali di Ludovico II a favore del monastero 
di S. Michele in Diliano",ACRSR, vol. XXVI, 1996, p. 313-330) accoglie con riserva l'identificazione 
della località di Diglano, Adiglano con S. Michele Sottoterra sostenendo che, data la concentrazione 
di sedi monastiche nella diocesi di Parenzo, solo un'approfondita prospezione archeologica sarebbe in 
grado di gettare luce su una delle pagine più affascinanti della storia altomedievale istriana. 

175 F. BABUDRI, "La Badia di S. Michele Sottoterra", cii. p. 426. 
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stero di S. Michele Sottoterra della chiesa di S. Dionisio presso Montona 
con tutte le sue dipendenze verso il contributo annuo di un porco del 
valore di 100 soldi a Natale, un formaggio e due agnelli a Pasqua e un 
castrato a S. Maria Maddalena 176

. 

1297- Natichero, abate di S. Michele Sottoterra, giudice delegato dal 
papa, dichiara contumace e decaduto dal suo feudo Almerico di Montona, 
signore di Visignano e vassallo del vescovo di Parenzo. Natichero è pure 
vescovo di Cittanova177

• 

1304, 12 giugno- Il popolo si oppone all'elezione del Conte di Gorizia, 
proposta dal doge di Venezia, quale avvocato dell 'abbazia di S. Michele 
Sottoterra. Fra Rizzardo è abate del monastero di S. Michele Sottoterra. 
1312-1339- E' abate fra Lapo di Firenze, nominato dal vescovo di Parenzo 
fra Graziadio, carmelita, sembra per interferenze dei banchieri toscani178

• 

176 M. PAVAT, La riforma Tridentina del clero nel/ediocesi di Pm·enzoe Po/a nei secoli XVI e XVII, 
Roma, 1960, p. 271; F. BABUDRI, " La Badia di S. Michele Sottoterra", cit., p. 430. Cfr. F. M. 
POLES!NI, op. cit., p.123. 

177 B. BUCH !CH , Visignanod 'Jstria , Trieste, 1994, p. Il ; L. MORTEAN!, "Isola d' lstria e i suo i 
statuti ", cii ., p. 205; C DE FRANCESCHI, Documellli tratti dal Liber Rubeus, ci t , p. 98; F. BABUDRI, 
" La Badia di S. Michele Sottoterra", cit. , p. 433. "Venerabili Patre Domino Nachero Emoniensi 
E piscopo Abba te Sancti Michae li s de Subterra". 

178 Nel 1385 il vescovo Gilberto Zorzi dava in feudo al monaco benedettino Bartolomeo 
l'ahhaz ia con la chiesa di S. Dionigi presso Monta na. (L. PAPO, op. cit., p. 167; A. POGATSCHNIG, 
" Divagazion i parent ine", AMS/, Parenzo, vol. XXXII (1920), p. 133). Nel1392 per ordine del podestà 
di Monta na Nicolò Soranzo, veniva proclamato uno statuto nella villa di S. Michele ne l quale e rano 
elencati tutti i doveri degli abitanti verso l'aba te ed il vescovo e tutti i lo ro diritti : "solvant decimas de 
omnibus frugibus te rrae et agnorum, ga llinarum, et amni a animalium, nec vinum forense veneri t sin e 
licentia D. Episcopi ve l abbatis (...)" (F. BABUDR!, "La Badia di S. Michele Sottoterra", cit ., p. 437). 
Lo stesso Babudri ( IBIDEM, p. 438) ricorda come, nel 1448, causa la siccità, l'abate di S. Michele 
Francesco si rivo lgeva alla Delegazione ducale di S. Lorenzo del Pasenatico dalla quale ottiene il 
permesso "di scavare e fondare lachi , et farne due lachi nuovi pel comodo de suoi animali e di quelli 
a i quali concede rà licenza. Non potendo alcuno in verun modo senza la vo lontà del detto sigr. Abate 
ne i due lachi da fa rsi abbeverare i propri animali , né di ess i servirsene in alcun modo sotto pena, et in 
pena per ogni bestia che andasse o fosse condotta a bere di soldi piccoli venti . E che passi pigna rare e 
fare appignorare tutti gli animali che abbeverassero nei detti Lachi, senza di lui licenza, et esiger la 
ditta pena in quei modi , co' qua li simili pene in contumacia esigonsi, et tale pena sia del detto Sigr. 
Abate, come conviene". Nel 1529 i monaci Benedettini abbandonarono il monastero di S. M i chele, ed 
i vescovi di Parenzo elegeranno un curato, per cui l'abbazia si tra fo rmava in curazia con lo stesso titolo. 
Il pievano G iovanni Bernobich ne l 1814 descriveva lo stato disperato della badia e, tre anni dopo, 
chiedeva "l'esecuzione militare per escutere li debitori morosi, onde riparare all'imminente ruina 
d'essa Parrocchia! Chiesa di S. Michele Sottoterra. Nel 1829 la Cance lleria Aulica di Vienna, su 
richiesta del vescovo, acconsentiva l'unione dell 'abbaz ia a lla pieve di S. Domenica, consegna che 
avveniva il 2 agosto 1838 ne ll 'Ufficio del Commissariato di Montana (L MORTEANI, Storia di 
Montona , Trieste, 1963, p. 203). 
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VISINADA 
S. Barbara 

Sul colle di Rosario, di faccia a Montana, Riccarda di Montana fonda 
intorno al1170 l'abbazia benedettina di S. Barbara, che fu dotata dallo zio 
materno di Riccarda, Artuico179

• 

1174 - Aumento della dotazione del monastero ad opera di Riccarda da 
Montona180

• Si ricorda l'abate Sanctae Barbarae Ugone. 
1178 - Il papa Alessandro III conferma al vescovo Pietro di Parenzo il 
possesso del monastero di S. Barbara. 
1191- Riccarda conferma le donazioni al monastero di S. Barbara fatta da 
Artuico suo zio materno181

. 

1285 - Il convento di S. Barbara è deserto. La peste e le guerre avevano 
decimato i monaci. 
1391 - Il priorato di S. Barbara viene unito alla mensa vescovile di 
Parenzo. 

VOLOSCA 
S. Giacomo al palo, o di Rosàcis 

Presso Abbazia (Carnaro ), sulla costa orientale istriana, sull 'esigua e 
rocciosa spiaggia, fu detto del palo, forse perché ivi v'era un approdo. 
Secondo alcuni storici sarebbe stato fondato dai Walsee. Nel1300 l'abba
zia deve subire le ripetute incursioni piratesche 182

• 

1453 - Papa Nicolò V ordina che, in via ecclesiastica, si proceda al 
recupero dei censi, decime, arredi sacri, case e altre possessioni del con
vento di cui si erano appropriati degli sconosciuti183

• 

179 A. SONJE, Crkvena arhileklura , cit., p. 128. Il sito esatto dove sorgeva il monastero di S. 
Barbara non è stato ancora definito . Certamente non sorgeva sul colle del Rosario come sostenuto 
dall' Alisi, dal Babudri, dal Kandler e da altri studiosi. L'unica chiesa intitolata alla santa, secondo il 
Polesini, si trovava nei dintorni di Visinada, dove la strada proveniente da questa località svolta verso 
Rosario. Cfr. L. PAPO, op. cii. , p. 165. Secondo L. MORTEANI (Storia di Montana , cit. , p. 203) la 
fondazione del monastero sarebbe avvenuta nel lllO. 

180 P. KANDLER, Notizie storiche di Montana, cit., p. 117; T. OSTOJlé , op. cii. , p. 104-106. 
181 P. KANDLER, Codice, ci t. , vol. I, p. 339; B. SCHIAVUZZI, "La malaria in Istria", cit ., p. 390. 
t82 ADT,AntonioA/isi. I Benedettini , cit. 
183 Cfr. G. KOBLER, Memorie per la storia della liburnica città di Fiume, vol. I, Trieste, 1978, p. 

164; I. OSTOJié, op. cii. , p. 179. 
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1507, 7 ottobre- L'imperatore d'Austria da l'abbazia di S. Giovanni al 
palo al suo segretario Luca de Renaldis. 
1555, 29 ottobre - L'abbazia di S. Giacomo in palo viene donata in 
perpetuo al convento degli Agostiniani di Fiume, ma solo nel 1560 ne 
otterranno il reale possesso. 
1723, 10 aprile - Gli Agostiniani vendono l'abbazia per 2650 fiorini al 
seminario gesuitico di Fiume. 
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SAZETAK: ANTONIO ALISI: "BENEDIKTINCI U JULIJSKOJ 
KRAJINI" - Antonio Alisi je 1943. godine, povodom tisuéucetristote 
obljetnice smrti sv. Benedikta iz Norcie, prikupio najvaznije vijesti 
o samostanima benediktinskog reda u Julijskoj Krajini u dvije 
rukopisne biljdnice koje se cuvaju u Diplomatskoj arhivi u Trstu. 
S obzirom na vaznost tematike i na ulogu koju je imao taj crkveni 
red u gospodarskoj proizvodnji, u ocuvanju klasicne kulture, u 
preobrazbi krajolika putem melioracijskih radova i krcenjem 
neplodnog zemljista, smatrali smo korisnim objaviti to djelo, uz 
promjene i dodatke koji su proizisli tijekom istrazivanja, a koji su 
opsirno dokumentirani u biljeskama. 

POVZETEK: ANTONIO ALISI: "BENEDIKTINCI V JULIJSKJ 
KRAJINI" - Leta 1943 je Antonio Alisi ob stirinajsti stoletnici smrti 
svetega Benedikta iz Nursije v dva zvezka rokopisov, ki se hranita 
v Diplomatskem arhivu Trsta, zbral najbolj pomembne novice o 
stevilnih samostanih, katere je dominikanski red ustanovil v Julijski 
Krajini. Ko smo uvideli pomembnost te teme ter vloge, ki so jo 
dominikanci imeli v gospodarski aktivnosti, ohranjevanju klasicne 
kulture in preobrazbi pejsaza z isusevanjem zemljisca in krcenjem 
terenov, se nam je zdelo prikladno da objavimo to delo, v katero 
smo vnesli tiste spremembe in dopolnitve, ki so se pojavile v teku 
raziskovanja in katere smo podrobno dokumentirali v belezkah. 


